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AVVERTIMENTO

Faccio piuttosto che ww prefazione 1m
avvertimento non gia nella lusinga che questo
venga letto rY!eglio di quella, 1na pel'chè piu
che premettere qualche alt1'a no~ione a quelle
già esposte in questo liu)'o, io intendo di av-
vertil'e i letto)"i dei criteri da 1ne seguiti nel
compilai'lo.

Tra gli Gi"gomenti di natu1'a comme)'ciale
che ('OI'mano oggetto di que:3tocompendio (giac-
che le no:::ioni di geogr'afia fisica, politù;a e
desc)'iitica dell'Italia vengono omesse pe)'clle
si suppongono già note· a chi imp)'ende a Si u-
diw'ne la geografia commer'ciale), ho me ·sù in
primo luogo i p1"oclotli natw"ali come quelli i
fjuali costit I),iscono la base precipua delle i/~-
dusu'ie e del comnurcio e li ho disposti tl'a
di 10i'0 nell'Q1'dine phì genemlmente adottato e
cioe di p)'odotti vegetali, a,dmali e miilemli,
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avvei'tendo che ho parlato della natura del
suolo prima del clima e di entrambi prima
de' prodotti vegetali, perchè questi sono in una
sLJ'etta j'ela:;ione di dipenden::a con quelli.

Nelle 1:arie categorie dei pj"odotti 'vegetali,
disposti pi"eSS'a poco nello stesso ordine adot-
tato dai tonnularii dell'Inchiesta agl'm'io, testè
c07npiuta in Italia, (e dai volumi della quale
ho largamente attinto), io ho 1tSato in genere
dell'm'dine alfabetico pei pj'odotti seconda/'ii,
e ho collocato tutti gli altj'i nell'm'dine della
loT'Oimportanza relativa.

Alla classificazione dei pj"odotti animali,
inspirata anch' essa ai cl'iterii adottati dal-
i' Inchiesta agral"ia, io ho dato" per ragioni
(acili a capirsi, un cal'attel'e un po' pii(, scien-
tifico.

Nella distinzione dei prodotti m,inerali, alla
categm"ia impodanle dei Combustibili (ossiti io
ho aggiunto le allj'e due n9n m,eno notevoli
dei Minej"ali non metallici che hanno W1a
gJ'flnde analogia coi pl'ecedenti, e dei Metalli.

La maggiore innova::ione da me introdotta
in questa 11'wdestacompila::ione ch'io sottopongo
al giudizio del pubblico cOl'tese si è nella clag-
sifica~ione delle industrie (esposte naturalmente
subito dopo iprodotti naturali che servono lOi'O
di matel"ia prima), classifica::ione da me {atta
pih Glie in base alla natura dei prodotti indu-
striali ottenuti, come si (a ol"dinm'iamente, in
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a1"'1noniaalla natura delle materie prime jyrin-
cipalmente usate nel p}·odurli. Gli è perciò che
invece che in industrie alimentari, tessili, chi-
miche, ecc., io ho distinte tutte le industrie in
l:egetali, animali, minerali e miste a scconda
della natura della materia prima da loro pl'edo-
1ninantemente usata suddividendo poi ognuna
di quelle grandi categorie nelle varie sotto classi
comuni delle industrie alimentari, tessili, chi-
miche, ecc. Questa classificaz.ione ha l'inconve-
niente, è vero, di costituire una certa difficoltà
nella raccolta e nel coo1'dinamcnto dei dati 't'e-
lnlivi a cagione della difficoltà sempl'e crescente
di cono~cere la natura delle materie prime
usate nelle vw'ie industrie, ma ha secondo me
il gi'andissÌ1no vantaggio eli essere c01npren-
siva, abbracciando essa tutte le inditstrie, nes-
suna eccettuata, di essere logica e semplice
pei'chè basata sui tre regni della natura e in-
fine d'essel'e facilmente ricordabile.

I pl'odolti naltwali ed industriali sono la
base del commercio, di cui me ;';0 importante
e indi,pensabile sono le comunicazioni che io
ho trattato adunque subito dopo le indusl1'ie
distinguendole anch'esse in base a criterii na-
htrali e cioè in comunica;ioni di terra e di
acqua e quest'ultime in con~unica;ioni intCl'ne
ecl es'el'ne.

Pai'lando poscia del comntel'cio, olb'e ai etati
indispensabili sulle impol'ta;ioni e le espol'[a-



::,ioni, ho ci'cduto 0PPOl'tttnO di paì'lare delle
istituzioni che lo t'avoriscono o che hanno con
lui una certa relazione dalle Camere di com-
mercio alle Banche di credito e alle Società
di assicura::,ioni.

Ho finito questo compendio dicendo qualdte
pw'ola degli abitanti, della immigrazione, del·
i' emigrazione e dei possedim~nti italiani in
Afi'ica e parlando dei porti e delle città pl'in-
cipali dell' Italia.

Questo è lo scheletro t'ondamentale del libl'o
che io ho ?'impolpato, sebbene con parsimonirt
di dati ragilJnati, pl'ocurando di mettel'e sol-
tanto i più recenti e i piu pl'ecisi.

Con tutto ciò io sono ancora lungi dalla
fid'ucw di al/er t'atto un'opera anche ?'elativa-
mente pel't'etta e lascio ai lettori benigni il giu-
dicw'e quanto valore abbia questo mi.o pl'imo
saggio di Geogr'afia commerciale, campo si pw)
dir' nuovo in Italia e nel quale io ho osato pe-
netrare pel primo, f'elice se questa 1nia inùia-
fiva, per quanto modesta, val'rà a t'ar nascCl'c
in altri molto più colti e di molto più ingegno
di me il desiderio di ocwpw'si dei mer!esim i
studi e di pubblicare intol'no ad essi ttn'opei'C(
molto piìt pensata e molto pih perfetta di qncs!a.
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INTRODUZIONE

Delle tre peni<;ole dell' Europa meridionale
che si protendono nel mare Mediterraneo, quella
di mezzo, cioè, 1'Italia è la meglio situata com-
mercialmente parlando. Poichè se la penisola
iberica prospetta da una parte 1'Atlantico che
le addita le ricche contrade del remoto occi-
dente e dall'altra giace sulle rive del Mediter-
raneo che la congiunge alle parti orientali di
Europa, alle occìdentali dell'Asia e alle setten-
trionali dell' Africa; se la penisola ellenica ricca
di co.>te ed isole portuose, è più vicina al mal'
Nero e alle ricche regioni dell'Asia e dell'Egitto,.
la peni.>ola italica che si protende da NO a SE
fino a dista l'e (la Sicilia) solo 140 km. dall'Africa,
per ricchezza di suolo, per frequenza di abitanti,
per numero di strade ordinarie e ferrate che
s'intersecano nel centro d'Europa, per le sue
industrie fiorentissime, a petto delle spagnuole e
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delle ello!liche, in una parola per la sua mag-
giore ci\"iltà e per l'agevolezza delle comuni-
cazioni con popoli che, per industrie, ricchezze
e civilta sono i primi del mondo, è, sopratutto
presentemente, la meglio situata per di\'entare
unn delle regioni più commerciali d'Europa.

Tanto più in questi ultimi anni in cui, per
l'applicazione del vapore alla navigazione, per
l'immenso sviluppo delle comunicazioni ferro-
viarie, per l'attivazione delle linee di nayiga-
zione coll' oeiente, e finalmente per l'apertura
dd canale di Sucz l'Italia è venuta a trovarsi
di nuovo sulla via piil diectta delle Indio attra-
yorso il mare Mediterraneo, ridiventato, alla
sua volta, il primo mare commerciale del mondo.

Se poi a tutti questi yantaggi che le ven-
gono dalla sua posizione geografica essa aggiun-
gerà quella operosita e quello spirito d'iniziatiya
che tanto contraddistinsero gli italiani del medio
evo, quell'acume e quell'attitudine pel commercio
che essa possedette un tempo e che ora possie-
dono in alto grado i Greci e gli stessi Catalani,
noi la vedremo assurgere dallo stato di medio-
crità attuale, all' apogeo della· prosperità com-
merciale.



CAPITOLO 1.

Natura del Suolo

Generalmente parlando il suolo italiano (chi-
10m. q. 296,323) non è troppo fertile essendo
per 2/3 della sua superficie costituito da monti
di cui 56,000 km. almeno per essere neyosi,
ghiaiosi o rocciosi, si affacciano come invinci-
bilmente refrattarii a ogni produzione vegetale,
e il resto ha una capacità produttiva molto li-
mitata specialmente dopo che venne spogliato

; in gran parte delle foreste che lo coprivano,
non rimanendogli che dei magri pascoli natu-
ralmente utilizzati in estate dalla pastorizia no-
made, estensioni notevoli di boschi cedui, e,
fortunatamente, una grande quantità di casta-
gneti (l).

Invece sono molto fertili in genere i colli
e le pianure, specialmente la pianura padana
la cui potenzialità produttiva però è più che

(1) JACINI. Inehiesta agrajOia.
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altro artificiale (l) e in ogni caso èdi gran
lunga inferiore, por bontà di depositi alluvionali,
ai corrispondenti terreni nei bacini della Schelda
e del Reno (Fiandre), della Senna (Normandia),
del Danubio (Ungheria), e dell'Elba di mezzo
(Sassonia reale).

Molte poi delle altee pianure italianè, spe-
cialmente marittime, sfruttate per secoli da po-
poli in decadenza, hanno perduto ogni fertilità
e da granai che erano di Roma imperiale, sono
diyentate le attuali maremme toscane, le paludi
pontine, e le pianure marittime paludose e spo-
polate della Sardegna.

Altra pianura che gareggia in fertilità colla
pianura padana è la Campania felice.

CAPITOLO II. t

t::Ilma

Stendendosi l'Italia da Nord a Sud per circa
12 gradi e avendo la sua parte settentrionale
congiunta al continente europeo per mezzo del
semicerchio delle Alpi le più alte montagne di
Europa dopo quelle del Caucaso, e la centrale

(l) JACINI. Op. (,it. Nel Lodigiano, territorio centrale e
tipico della pianura del Po, alla profondita d'una spalllla
si incontra sabbia e ghiaia e il tenue strato coltivabile è
dovuto all'arte.
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e meridionale circondate dalle acque del Medi-
terraneo, il mare più caldo che si conosca re-
lativamente alla sua latitudine, è naturale che
essa abbia un clima assai vario bensì, ma, in
complesso, assai mite.

Il clima della valle del Po è continentale (l)
e quello dell' Italia peninsulare e insulare ma-
rittimo. Però anche nella prima là dove le Alpi
formano un ostacolo ai venti gelati del Nord,
e i laghi esercitano la loro azione mitigante,
vi è in inverno una temperatura molto più
mite che in altri paesi di eguale latitudine.

L'Apennino è un potente modificatore del
clima poichè i paesi situati a mezzogiorno di
quella catena sono assai più caldi di quelli si-
tuati al Nord, non solo, ma quelli che giac-
ciono sul versante tirreno, sono più caldi di
quelli situati alla medesima latitudine sul ver-
sante adriatico (2).

(l) Vale a dire un clima caratteriz7.ato da grandi freddi
in inverno e da grandi caldi in estate, in una parola da
gl'andi estremi di tempej'atura,

La ma.;gior differenza tra la media invernale ed estiva
SI ebbe in Italia ad Alessandria dove fu di 25 gradi.

(2) Que,to fenomeno della diminuzione della tempe-
ratura di mano in mano che si procede da occidente ad
oriente, è comune ad altri paesi europei ad es. alla Francia
e alla Germania, noncbè, sopra scala più grande, ai conti-
nenti americano ed asiatico, e si spiega prin~ipalmente
colla perdita graduale dell' influenza oceanica.
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Le linee isotermiche italiane segnano delle
curve molto capricciose, ma generalmente pos·
siamo dire che s'innalzano quanto più si avvi-
cinano al Tirreno, all'Adriatico e ai laghi ài
Lombardia e del Piemonte riparati dalle Alpi.

A Venezia abbiamo una temperatura annua
media di 13°, a Milano di 12°,8 e a Torino di 12°,
Nell' Italia centrale la temperatura è alquanto
inferiore a quella del~a Liguria (Firenze 14,5.
Livorno 15,4, e Geno\'a 15,8). La media annua
dell'Italia meridionale fluttua tnt il 15° (Fog-
gia 15,7) e il 18° (Siracusa).

I paesi più freddi si trovano in Piemonte
(da Alessandria ad Aosta), i più caldi in Sar-
degna, nella Calabria meridionale e nella Sicilia
orientale.

Alcuni estremi di caldo e di freddo sono
notevoli. Ad Aosta si ebbe un calore di + 35
e un freddo di - 14 e ad Alessandria di + 3:-
e di - 17. Il maggior caldo si ha a Palermo
e Siracusa dove, in estate, si passano quasi
sempre i 40 gradi.

Socondo il criterio somministrato dalla piog-
gia, l'Italia si può dividere in 5 zone:

l" zùna subalpina (Brescia, Udine) dovH
piove molto, quasi un metro e mezzo (m. 1.496);

2a transpadana (Milano, Pavia) dove piove
meno d'un metro;

3a cispadana (Parma, Modena, Bologna) dove
cade poco pill di mezzo metro d'acqua all'anno;
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4a dell' Italia centrale dove piove un po'
piil, vale a dire per 31 ~ di metro;

5a meridionale e insulare dove piove mezzo
metro soltan to.

Il mese più piovoso in media è l'ottobre Cl

i piil asciutti sono il luglio e l'agosto. Però,
mentre nell' interno della penisola e segnata-
mente nell' Italia settentrionale cade piil acqua,
assolutamente parlando, nell'estate che nell' in-
verno, nei luoghi marittimi, e specialmente
nell' Italia di mezzo accade precisamente l'op-
posto.

Le località in cui cade la maggior quantità
di pioggia sono Tolmezzo (oltre m. l \/2)' Pal-
lanza, Genova, ecc,; quelle in cui piove IJ.leno
Aosta, Ancona e Palermo.

Di regola i venti marini apportano pioggia,
mentre quelli di tramontana, e, nella valle pa-
dana, qUE:llid'occidente apportano sereno.

Tra i venti dominanti in Italia sono note-
voli il Scirocco, il Libeccio (Garbino) e il Mae-
strale.

Il cielo è mwoloso in media 4 giorni su lO.
Le brine non sono rare in primavera avan-

zata nella pianUl'a padana e le nebbie sono co-
muni in autunno specialmente nei luoghi bassi.

Le nevi cadono abbondantemente, oltre che
sui monti e nelle valli, anche nelle pianure,
più nel bacino veneto padano che altrove; non
sono rare pe: ò anche nei rialti meridionali del-
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l'Apenninn. e sulle marine adriatiche dove però
durano pochissimo.

La grandine' è rara assai nell' Italia cen-
trale e meridionale: frequente invece e deva-
statrice in tutta la valle del Po.

CAPITOLO III. .

Prodotti Vegetali

I prodotti vegetali (non parlando che di
quelli che sono utili all'uomo c importanti pel
commercio) sono discretamente abbondanti in
ne\lia, particolarmente quei vegetali che essa
deve più che altro. alla felice posizione del
suolo e al suo splendide sole (l).

Pia.nte Arboree (2). - Generalmente par-
lando esse scarseggiano in Italia la quale ora,
disgraziatamente, non é più coperta da nume-
rose seive d'alto fusto come in passato, seIve
le quali anùarono distrutte o sciupate princi-
palmente per tre cause: le proprietà comunali,
il diritto di far legnn, e il vago pascolo (3).

(l) Queste notizie sui prodotti vogetali furono attinte
dai volumi doU'Inchiesta agraria compiutasi recentemente
in Italia.

(2) ì\oi citiamo qui un:camonle lo piante' arboroe cho
non entrano neUe altre categorie di prodotti vegetali.

(3) Le mandrie e i greggi rovinano i teneri germogli
doUe ceppaie tagliate e impodiscO:1Ola ripl'oduziono ael bosco.
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Le forestl~ pill vicine a.lle pianUl'e, alle città,
-ai porti di maee furono le prime ad essere ma-
nomesse. Solo le più lontan ~ eeano rimaste
finora incolumi procacciando una lode immeri-
tata ai nostri ma.ggiori i quali le rispettarono
solo perchè la mancanza dei mezzi di trasporto
le rendeva di nessun valore.

Tanto è vero che la costruzione di qualche
strada in contrade boschive ebbe sempre per
conseguenza la distruzione del bosco divenuto
valore commerciale. E cosÌ accadde che, coll'an-
dare del tem po, la parte preservata "enne a
ridUl'si sempre più fino ai nostei giorni. Intanto,
i dorsi nudi delle montagne, rimanendo esposti
alle procelle, vennero gl'adatamen te spogliati
del tenue strato di terriccio di cui erano l'i ve-
stiti perdendo in molta parte' persino la possi-
bilità di ricoprirsi di nuove vegetazioni forestali;
e oggi presentano allo sguardo un aspetto mo-
notono eli sterilità, di arsura, di d8$Olazione che
stringe il cuore. In comples;o 4 milioni e 112
soltanto di ettaei sono ora coperti di boschi in
Italia ciod 14 Oro della sua superficie. Conse-
guenza dannosa e inevitabile è st<'tta che fummo
costretti a divenire teibutarii dei paesi vicini (1)
per oltee 32 milioni annui di lil'e in legname
da costruzione senza coniare le innonr1azioni, e

(l) Austria ("pecio Carinzia, Croazia e Istl'ia), DaYiera,
Svizzera .•
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l'aumento delle terre acquitrillose nelle valli e
nelle pianure e il relativo estendersi della ma-
laria che andò sempre crescendo e spopolò.
sterilizzanL101e, inte:'e contrade di cui la storia
antica esaltava la proyerbiale feracità,

i\el Piemonte le regioni pill bos<:hive sono
la provincia di Cuneo (148 mila ettari), il circon-
dario d'Aosta in provincia di Torino (146 mila),
e la parte montnosa della provincia di Novara
(101 mila); nella Lombar'dia le provin<:ie di Bre-
scia (120 mila ettari), di Bergamo (SOmila) (l)
e di Pavia (37 mila); nel Veneto il Cadore
(68 mila) e la Car'nia (97 mila) che da tempi
remotissimi provredono di legname da costru-
zione tutta la regione e specialmente Venezia.
Tutta l' Italta settentrionale poi è ricc3. di bo-
schi cerlui di legna dolce particolarmente di
salice lungo le rive del Po e elei numerosi suoi
affluenti.

Se dalle Alpi, passiamo agli Apennini, in
luogo delle numer030 foreste cantate dall' Ario-
sto (2) vi troveremo qua e là soltanto alcuni

(l) Le pendici dei monti delle provincie di Bergamo
e di Sondrio una volta cosi ricche di boschi e poi quasi
denudate si vanno lentamente ricoprendo di nuova vegeta-
zione arb01'ea.

(i') Chi patri! cantare l'innumerevole esercito di
Agl'amante

Canterà ancora in su l'ombroso dosso
Del silvoso Apennin tutte le piante (Canto XVI).
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boschi eli pini, di quercie G di faggi che inter-
rompono gradevolmente l'aspetto arido e mono-
tono delle sue falde. Notiamo specialmente i bo-
schi che ancora rimangono sull' Apennino ligure
(Genoya 114 mila ettari). sull'Apennino toscano
(1\2 milione di ettari, al Mugello, a B03CO-

lungo, a Vallombrosa, a Camaldoli, a Grosseto),
sull'Apennino umbro (223 mila), latino (249 mila),
i celebri boschi del Gargano e delle isole Tl'e-
miti, la secolare foresta di pini della Sila n8lla
Calabria citeriore, e le numerosissime e ricche
foreste delle due Calabrie ulteriori.

Nella Sicilia gli antichi boschi sono quasi
tutti scompar.:ii per alimentare l'indu,;tria dello
zolfo, Però recentemente venne l'imboscata una
gran parta della spiaggia marittima di Catania
(54 mila ettari).

In Sardegna specialmente là do\'e il piede
dello speculatore fu trmuto lontano, le foreste
appaiono ancora nel loro più forte rigoglio in
particolare dal lato settentrionale, quantunque
anche là. in qualche luogo siano state stremate
dall~t scure dell'uomo e dal dente degli animali
(Caglim'i 395 mila e Sassari 202 mila ettari).

Tra le essenze forestali e le piante arboree
(non da frutto) che allignano in Italia notiamo
gli abeti bianchi e rossi che costituisco n,o estese
foreste nE'Ile Alpi, le acacie speci:\lmenle nei
piani, gli aceri particolarmenle usati a soste-
gno delle viti, le alte betulle che troneggiano
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sugli alti monti, i cipressi che formano dei bo-
schi nel Lazio, gli eucalipti introdotti recente-
mente nella campagna romana per migliorarne
l'aria, risanandone i terreni paludosi e distrug-
gendone i miasmi deleterii (l), i faggi che pri-
meggiano sulle cime dell' Apennino, i frassini,
i gebi bianchi, neri 3 delle Filippine (morus
cucullata) dappertutto nelle colline, nelle pia-
nure e nelle valli; e in grande quantità ad ec-
cezione dei lUClghidedicati alla coltivazione del
riso, e delle provincie di Gl'os,eto, Roma, Pe-
rugia e nelle provincie meridionali ùoye invece
scarseggiano.

Vengono poi, in ordine alfabetico, gli ippo-
castani preferiti per le piantagioni di viali per-
chè crescono rapidamente e fanno molta ombra,
i larici che sono tra le più belle conifel'e delle
Alpi, gli olmi sparsi per i campi arativi e lungo
le vie, gli ontani diffusissimi, i pini sulle cime dei
monti e nelle pianure (2), i pioppi o albere (3),
i platani specie lungo le strade, le quercie (4)

(l) L'esperimento fatto alla colonia penitenziaria delle
Tre ,Fontane sembra perfettamente riuscito.

(2) Sono rinomate a questo' proposito la pine'ta di !{a-
venna, e le pi~ete di S. Rossore e di Maria Teresa nella
piallUI'a marittima pisana.

(3) Ve ne sono di varie specie: l'alberella (populus tre-
mula), il pioppo cipressi no (p. nigra), il pioppo gattice
(p. alba), ecc.

(4) Farnia (flucrcus pe(ìunculata), leccio (q. ilex), cerro
(q, ceni ..;).
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dappertutto e in gl'an quan tità, le robinie o
pseudo acacie, i rododendl'i al'borei che sono
una delle caratteristiche alpine, i salici pure
abbondantissimi e diffusissimi nei piani, e final-
mente i tigli che, coltivati anche nei piani, pri-
meggiano però sulle montagne.

Arbusti. - Oltre le piante arboree ricor-
diamo gli a?"busti tra cui gli agrifogli, il bianco-
spino o cratego usitatissimo nella formazione
delle siepi, il bosso, il mirtillo, le felci, le palme
(chamaerops humilis) specie a S. Remo e a Bor-
dighera (l), i prugnuoli e i pruni gazzerini che
servono pure a formare le siepi, il s.ambu~o e
a1cUlli arbusti acquatici come la canna di padule
che s'adopera per fare graticci, mentre la canna
coniune che cresce all'asciutto ed è più grossa
e resistente è adoperata, ad es. in Piemonte, a
sostenere le viti.

N:on possiamo terminare queste nozioni sopra
le piante arboree e gli arbusti senza fare un
cenno della Leg islazione forestale italiana in
quanto esso riguarda il tanto invocato l'imbo-
schimento delle montagne. Quantunque imper-
fetta, pure vige ancora la legge del 20 giugno
1877 la quale prescrive che le terre situate
superiormente alla zona del castagno (m. 900
circa) e non atte alla ordinaria coltura sieno

(l) Questa città gode fino dal 'tempo di Sisto V il
privilegio di fornire Roma delle palme che le occorrono
per le funzioni della settimana santa.
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sottoposte al vincolo forestale e cioà da l'imbo-
scarsi se nude, e da mantenersi boschive se tali.
Il governo, le provincie e i comuni possono al-
l'uopo concedere dei sussidii. E -stabilita una
penalità di L. 250 all' ettaro a carico di chi
dissoda terre sottoposte al vincolo o non l'im-
bosca le nude, il che può farsi anche d'ufficio
a spese del contravventore. In seguito a questa
legge si sono vincolati in Italia 4 milioni di
ettari, ma tino al 1882 non ne furono effetti-
vamente l'imboscati che 2500 sopra 500 mila
affatto nudi. E3iste Ol'a dinnanzi al Parlamento
un progetto di legge forestale, dall'approvazione
e attuazione della quale si sperano degli effetti
utili molto maggiori.

Piante Fruttifere (l). In genere possiamo dire
che esse sono abbondantissime in Italia. Senza
contare che, da oltre mezzo secolo, noi godiamo
il primato in Europa pel' le castagne, le man-
dorle e i fichi secchi, ora abbiamo cominciato
a dare uno slancio più grande ed un indirizzo
più scientifico alla coltivazione di tutti gli altri
frutti, compresa la vite, i prodotti dei quali com-

Cl) Per quanto riguarda gli usi a cui il loro legno
è destinato esse appartengono alla categoria precedente
degli arbusti cioè e delle piante arboree. Di più mentre
tutti i veget.ali, dando frutti, dovrebbero scientificamente
essere compresi in questa categoria, noi vi accludiamo
soltanto quelli che vengono comunementè, commercial-
mente designati per tali.
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pensano l'agricoltore dei danni sofferti in seguito
al rinvi1io dei cereali per la concorre!fza russa
ed americana.

In massima si può dire che i frutti sono col-
tivati dappertutto in Italia nei cùrtili delle case,
negli orti, nelle vigne, fra i campi, però con
maggiore intensità sulle colline che non in pia-
nura e fra i monti. Disporremo le principali
specie di frutti in ordine alfabetico.

Vengono prima gli agrumi (1) che, oltre al
formare l'ornamento di tutti i giardini e le serre
in ogni parte d'Italia, crescono in alcune di
esse in piena terra e all'aria libera costituendo
una sorgente noteyolissima di ricchezza, Però
l'Italia non gode più a loro riguardo il primato
di una volta, ad es. di 40 anni or sono, perchè
ora le due penisole iberica e balcanica, nonchè
l'Algeria, la Tunisia, la Tripolitania, l'Egitto e
la Siria sono venute in campo a rivaleggiare
con lei per questo prodotto in tutti gli scali di
occidente. Ciò nonostante però noi ne esportiamo
ancora per 30 milioni di lire all'anno. Non si
coltivano agrumi all'aria libera e in grande in
Piemonte, nel Veneto, nell'Emilia, nell'Umbria
e. negli Abruzzi, Nella Lombardia si fa una no-
tevole coltivazione di limoni e di cedri sulla
riviera bresciana del lago di Garda in apposite

(l) Kennst du das Land \vo die Citronen bliih'n ìm
dunkeln Laub die Gold-Orangen gliih'n ~ (Gothe).

(Wilhelm Meister).
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cedriere. I frutti più fini si vendon'Q principal-
mente i!1 Germania e in Russia, i sottofini in
Ungheria, Tirolo e il resto d'Italia; i cascaticci
ndla provincia di Brescia. Una delle caratteri-
stiche principali della Liguria agricola è l'estesa
coltivazione che vi si fa degli agrumi, come
limoni, aranci e chinotti (l). Nella To,cana gli
agrumi sono coltivati più che altro lungo la
costa tirrena e nel Massese dove i frutti peI
loro profumo, per l'abbondanza del succo che
racchiudono e per la finezza ùella buccia vanno
avanti anche a quelli della riviera di Genova
e delle provincie meridionali. Meritano speciale
menzione gli aranci del Lazio e della Sardegna.
La coltivazione degli agrumi poi è veramente
considerevole nelle provincie meridionali e nella
Sicilia (2), e non solo di limoni, cedri e aranci, ma
anche di bergamotti, limette, lumie e mandarini.
Dei 15 milioni a cui si fa salire il numero delle
piante di agrum i in Italia 4 appartengono alla
provincia di Palermo, 2,700 mila a quella di
Messina, e 1,700 mila a quella di Catania, cui
producono annualmente 300 milioni di feutti.

Dopo gli agrumi notiamo gli albicocchi (dap-
pertutto), i banani (unicamente in Sicilia), il

(1) Principalmente nella provincia di Porto Maurizio
e nel territorio di Nervi in provincia di Genova i chinotti
si esportano in Francia dove vengono canditi.

(2) 11porto principale d'esportazione è Catlnia. In Sicilia
un ettaro coltivato a limoni ne dà circa 64 mila all'anno.
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be1'beJ'i O ,cJ'espino, i caJ'rubi (nella Liguria,
nell'l tali a mel'i Eonale, ma particolarraellte nella
Sicilia da cui se ne fa una grossa espol'tazione),
e i castagni che tengono uno dei pl'imi posti
tra gli alberi fl'uttiferi italiani. Si' cakolano
coltivati sopra mezzo milione di ettari e forni-
scono dai 4 ai 6 milioni di quintali eli fl'lltta
gregge da cui si ritrae un otLimo cibo per la
popolazione e una esportazione all'estero di qual-
che importanza. Sono molto coltivati nelle re-
gipni alpine e prealpine del Piemonte (l), della
Lombardia, specie nella Val Camonica che nella
coltura di quest' albero ha l'aggiunto quasi la
perfezione, e del Veneto. Le migliori qualità
di castagne che si ricavano nell'alta Italia sono
dette marl'oni fra cui notiamo quelli di Torino
che vengono mandati in Francia per fare i mar·
rons glacés, quelli di Limonta nel Comasco, della
Valcamonica npl Bresciano, e di Feltre nel Bel-
lunesI:, Nella Liguria la coltivazione dul castagno,
il cui fmtto e la provvidenza delb popolazione
montana, è maggiore nella provincia di Genova
(112 milione di quintali) che L'l quella di Porto
Maurizio dove crescono più olivi. Nella Toscana
i castagneti sono molto importanti (2), l'i v8stono

(l) Nella provincia di Cuneo si hanno quelle ottime
castagne bianche, secche dette garessine c "i si prepa-
rano gli ànseri (biscotti) tanto rinomati.

(2) Nella provincia di Massa e Carrara occupano mezzo
milione di ettari, e principalmente nella Garfagnana sono
tanto importanti che ~ono detti por autonomasia selve.

2
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gran parte del versante meridionale dell'Apen-
nino e delle sue diramazioni, e provvedono in
tutto il territorio ove predominano l'alimento
principale della classe lavoratrica,(l). Altre re-
gioni importanti per questo prodotto sono l'Apen-
nino aquilano (35 mila), la Campania (Caserta
118 mila), Avellino (140 mila) e le Calabrie
(Cosenza 147 mila e Catanzaro 100 mila).

Le ciliege sono ottenute dappertutto tanto
le dure o marchiane quanto le tenere o ma-
rene (2). Nel Canav0se e nel Biellese prospera una
ciliegia selvatica che si adopera a fare il ratafià.

Vengono poi i corbezzoli nelle macchie del-
l'Italia bassa e media, i cornioli, e i cotogni.

Metto tra i frutti anche le cucurbitacee, se
non tutte, almeno le angurie o cocomeri (3)
e i poponi o meloni (4).

Per l'Italia hanno una grande importanza
i fichi specie nelle Marche e nelle provincie
meridionali da dove vengono spediti dappertutto
in gran quantità allo stato di fichi secchi.

(l) I carattel'istici castagnacci sono torte fatte con olio
d'oliva e farina di castagne.

(2) Notevoli quelle di Assisi nell' Umbria e di Villa-
cidro in Sardegna.

(3) Sono famosi quelli di Comacchio, di Brà e di Via-
reggio.

(4) Sono celebri per il loro squisito sapore e profumo
quelli di Santena in provincia di Torino, di Caravaggio in
provincia di Bergamo e di Matera c Senise nella Basilicata.
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Dei fichi d'India (cactus opuntia) che cre-
scono in tale abbondanza nel Napoletano, nella
Sicilia e nella Sar'degna da farne siepe pei campi
e cibo pei maiali, non si fa alcun commercio.

Notiamo anche le fragole di cui alcune specie
fenomenali per la loro grossezza vengono con
gran cura spedite all'estero, i [Jiuggioli, i lam-
poni (l) e i lazzeruoli (2).

I mandorli gareggiano per importanza com-
merciale coi fichi e coi castagnI. In commercio
si distinguono a seconda che sono a guscio te-
nero oppure a guscio duro; così come le grandi
mandorle amare vanno distinte da quelle di
Avola in Sicilia e da quelle dolci di Bari. 01'13-

scono specialmente sulle colline piemontesi, lom-
barde ed emiliane, nella Toscana, nelle Puglie (3),
nBlla Sicilia e nella Sardegna.

Notiamo anCOl'a i pomi o meli (4) tra cui
notevoli quelli di Bevagna nell' Umbria, quelli
delle Marche e le celebri mele appie di Sassari,
i melo granati, i nespoli nostrani, i nespoli del
Giappone la cui coltivazione va sempre più
estendendosi nella Liguria, i noci specie quelli

(1). Oltre che allo stato fresco s'adoperano come le fra-
gole a preparare conserve e in tale stato vengono esportati.

(2) Specie in Liguria.
(3) Quivi se ne ottengono dai 5 ai 6 milioni di etto-

litri all'anno.
(4) Quelli del mandamento di Masserano in provincia

<li Novara servono nelle buone annate per fare sidro.
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di Feltre nel Bellune~e e di Spoleto nell' Um-
bria, i nocciuoli (l) che, crescendo spontanea-
mente sui dor"i delle montagne liguri, vi danno
argomento a un~ grande esportazione, 1'3 palme
dattilifere i frutti delle quali non arrivano ordi-
nariament'J a pedetta maturanza che· nel cir-
condario di Noto in Sicilia, i per-i, i peschi, tra
cui not~voli per la sf[uisitezza dei loro frutti
quelli del lago Maggiore e dell' Ùmkia (Papi-
gno), i pistacchi della Sicilia, il ribes dalle
bucche piccole, rosse e d'un sapore agro dolce
piacevole, i susini specie del territorio di Amelia
nell'Umbria, i sorbi delle provincie meridionali
e l'uva spina.

Il Metto·ultima tra i frutti la vite, quantunque
in Italia essa tenga relativamente e assoluta-
mente il primo posto. Infatti m8ntre essa non
occupa che 1113 del territorio, pure rappresenta
un reddito lordo di 800 milioni, vale a dire 114
circa del nostro reddito complessivo agrario.
Arroge che la vite è tra i pochi prodotti agri-
·coli che mantenga e prometta di mantenerd
elevato anche in futuro il prezzo dei suoi frutti.
Questa convinzione comincia un po' alh. volta
ad entrare nella coscienza degli agricoltori ita-
1iani i quali si sono dati da [OCO tempo in qua
a rifarll quei vigneti che l'o idio aveva fatti scom-
parire, a migliorare gli esistenti e a crearne

(I) Godono una speciale rinomanza hnto le nocciuole
siciliane quanto quelle di Feltre.
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di nuovi. 'PCl' agguerrlr.3l contro la fì.los3era si
va e.3t~ndendo la piantagione delle viti ameri-
cane o meglio ancora delle viti bimembri, vale
a dire delle Yiti nostrane innestate sulle ame-
ri-cane, che resistono t3nto alla filvssera quanto
al freddo e danno un frutto eccellente. Nello
stesso tempo si estendono alacremente gli esperi-
menti ed i sistemi per com battere la peron03pora.
La vite è colti vab più o meno in tutta l'Italia
tanto sulle colline che nelle pianure, a eccezione
però di quelle irrigue, dove, se anch ~ coltivata,
come si fa in q'.lalche luogo, dà un vino s~a-
dente. La IJrovincia in cui è coltivata sO::Jra. '
una maggiorJ estensione è quella di I3ari. In
generale, nei luoghi collinosi, l'uva costituisce.
il prodot~o princ;palt·. Il limite fvr.sa più ele-
vato a cui giunge la c")1tivazionc utile della
vite in Italia ~ il rae,u di Stroppo nella valle
della Macra in. provincia di Cuneo. Il podere
vitifero più grande che e"ish in l talia è quello
di Pavoncelli nellaC:tpitanat:l che produce da
solo dai 60 ai 70 mila ettolitl'i di villa all'ann.).
Le qualità di v,ti l:oltivatR di prefel'enza in
Italia sono le seguenti: In Piemonte la bar-
beril, il moseato, il nebiolo colle sue principali
qualità il barolv e h sranna (l), l'avana (2),

(I) È una qualità della vite nebiolo coltivata nel territorio
di Gattinara e dalla quale si ottiene il celebre vino omonimo.

(2) Uva predominante nel c,rcondario di Susa e colla
quale si fa il celebrato vino di Chiomonce
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la bonarùa, il bracchetto, la dolcetta, la f('eisa,
il grignolino e la neiretta; in Lombardia. oltre
a molte delle qualità piemontesi, la fortana, il
balzemino, la corbera, la corvina, il gl'oppello,
il negl'isolo, la pignola e la rùss~ra; nell'Emilia
illambrusco; nella Liguria la barbal'o3st; nella
Sardegna la vernaccia e la malvasìa. Tra le viti
americane pl'imeggiano quelle che sono 'coltivate
in Lombardia e in altri luoghi sotto il nome di
bordò, il cui frutto ha un certo sapore volpino
disgustoso, poi l'ananas, l'isabèlla e la riparino

Cereali. - È una cosa che fa arr'lssire il.
pensara che l'Italia ne produce in qua~tità in-
fel'iore ai bisogni del cùnsumo locale, e deve
farne una non indiff8rent~ importazione, mentre
la inchiesta agl'aria ha dimo3tratu che, dando
all'agricoltura un i'ldirizzo più scientifico di
quello che le si è dato fillol'a, abbandonando il
cattivo vezzo di piantare a cereali quei terreni,
la struttura e la posizione dei quali si ribellano
a quella coltUl'a, se non si otterranno ad esem-
pio del frumento i 32 ettolitri all'ettaro che si
ottengono in Inghilterra, o i 23 che si hanno
nell' impero germanico, si potl'à almeno, supe-
rando l'attualp. media di Il ettolitri, far fronte
completamente ai bisogni nostri coi nostri pro-
dotti.

Ora, di questo sllpplemento di cui l'Italia "-
abbisogna, la ma3sima parte è di provenienza
russa; poi viene quella dell' impero turco e
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quindi, ma a grande distanza, quella dell'Ame-
rica :;:ettentrionale. Ciò non ostante la concor-
renza degli Stati Uniti che in questi ultimi anni
si diedero a produrne in tale quantità da de-
gradarne la Russia ehe era solita altre volte
a supplire alla deficienza dei raccolti dell' Eu-
ropa occid,m tale. ha portato il suo con traccol po
anche in Italia abbassando enormemente il prezzo
dei cereali. E questo contraccolpo è tauto più
grave inquantochè l'importazione d'Americ:\
giunta qlla~i d'impl'ovv"iso a proporzioni colos-
sali fino dal suo principio, lascia appena intrav-
vede::-e i limiti a cui potrà arrestarsi.

II cereale più importante è il fl'urnento nella
produzione clel quale ntalia. coi suoi 50 milioni
di ettolitri all'anno in media, p:lr un valore di
878 milioni di fran~hi, 'viene quiota assoluta-
mente tra i paesi del mondo, e cioè dopo gli
Stati Uniti e Canada, la Francia, le Indie in-
glesi e la Russia. Con tutto ciò noi dobbiamo
importare annualmente 1,800 mila ettolitri di
frumento il quale pel'ò, più che a compensare
la deficienza del prodotto no,trale, va a colmare
il vuoto la,:ciato da quel fr'umento na,trano che
va all'e~terJ ootto forma di paste alimentari e di
pane. Sc;condo ]e statistiche ufficiali la produ-
zione del fmmento in Italia occupa 4,700 mila

" ettari vale a dire quasi il 16 010 della superficie
territoriale del regno. Il frumento duro che è
preferito nella fabbrica de;le pas~e è coltivato
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spccialrr.ente nell'Italia meridionale e nella Sar-
degna, il tenero che è il miglior0 per la pani-
ficazione, nell' Italia c :ntrale e settentrionale.
Dappertutto roi è coltivato molto più il feu-
menio invernengo (l) del marzuolo. Tra le
regioni in cui il feumcnto è coltivato meno
figurano la Lombardia ed iI Veneto pee la
gra:Jdl~ estensione che ivi si da, spt'cie nei ter-
l'eDi irrigui, alla coltivazione del granoturc:o;
e poi in genere le parti montuoie di tutte
le altre regioni (2). I paesi in cui questo ce-
reale è coltivato con maggiore intensita e su
più larga estensione'sono la provincia di Ber.e-
vento clove la superficie coltivata a frumento
arriva al 53.20010 della superficie tercitoriale,
la provincia di C:l,erta (50 010), i terreni bo-
nificati del Ferrares3, la To ;Cil Il il e le Mat'che
di cui è la coltura i-m iamentale, la Capitanata
che è la regione for3~ p;ù granif'oJra del r2gno,
e le Puglie.

Dopo il frumento segue subito per impor-
tanza il o?"anoturco che è coltivato sopra una
estensione ùi 1,700 mila ettari e di cui' si pro-
ducono circa 30 milioni di ettolitri all'anno.
Vi sono dei luoghi di montagna, oppure elei
luoghi pi:1ni molto irrigui ael e;;;. nel Lom-

(l) Sem inato in otto br0.
(2) Nell'Umbria la coltivazione del frumento occupa

il secondo posto, quantunque vi si trovi una delle migliori
qualitll di s"r~no che si coposca, (juello di Rieti.
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bardo-Veneto in cui il gl'anoturcù tiene il primo
posto. Comunque sia noi. dobbiamo importarne
dall\~stero ci l'ca 1,800 mila ettolitl'i. Le qua-
lità principalmente coltivate sono il maggengo
e il quarantina (l), poi il g:allo, il bianco e il
rosso. La qualità migliore è il pignuolo. È un
cereale prezioso per l'agl'icoltore giacché, oltre
al fornire come il fl'umento il grano e quindi
i fusti che servono come la paglia di strdme,
dà le cime e le foglie che costituiscono un buon
fOl'aggio pel bestiame bovino, i cartocci che si
adoperano pm' riempil'e i pagliaricci o anche
per farne carta da involti e finalmente i tOl'soli
o tutoli che sono un eccellente combustibile
nelle lunghe >erate invernali. 11 suo gl'ano poi
per riguardo all'alimentazione specialmente del-
l'Italia settentrionale è un prodotto della mas;-
sima importanza inquantochè esso, sotto la forma
di polenta e l'ni'amente anche sotto quella di
pane. cOjtituijce il cibo prediletto ed alcune
volte anche esclusivo della classe lavoratrice.
Il granoturco americano è eccellente come fo-
raggio tagliato tenero allo ~taio vel'de.

Tiene il terzo posto tra i cereali italiani il
riso che è coltivato sopra 200 mila ettari o di
cui yengono prodotti circa 8 milioni di flttolitri
all'anno. Pel'ò Ilnch"o;so ha pei"cluto molto d2lh

(I) Viene seminato comJ secondo prodotto invece che
in magg:o, in gìugnu dO]'1) la I"dccolla del lino o dci prato.
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sua importanza dopo che l'India e specialm'ente
l' ludo-Cina e il Giappone hanno cominciato a
gettare la sovrabbondanza enorme del loro riso
in Europa dove, per l'addietru dominava quasi
sovrano il riso italiano. COI1 tutto ciò esso è
ancora forse il più compensatortJ tra i cereali
italiani per la sua superiorità sul riso asiatico.
È coltivato esclusivamente in alcune regioni
eminentemente il'rigue dell' Italia, come ad es.
in Piemonte (per quasi 100 mila ettari princi-
palmente nella pl'ovincia di Novara), in Lom-
bardia (per 68 1lI ila in quelle di Pavia (l),
Mantova, Cremona e Dl'e:3cia), nel Veneto (pel~
22 mila in quelle di Verona e di Rovigo); in
poca quantità nelle pIaghe a coltura umida del-
l'Emilia (10 mila) tra FùrTara e Ravenna, po-
chissimo nei paduli circostanti al lago di Massa-
ciuccoli sul Lucchew, e un po' nella provincia
di Catania. Le qnalità di riso principalmente col-
tivate sono il nostrano, il novardse, l'ostigliese,
il bertone o cinese e il giapponese.

Metto quarta tra i cereali italiani l'avena
la quale è coltivata dappertutto sopra l' esten-
sione di 445 mila ettari, ma specie nei terreni
sabbiosi con un prodotto annuo di circa 6 mi-
lioni e 112 di ettolitri e serve esclusivamènte
a nutrimento del bestiame sia allo stato di erba

(l) La Lomellina si può chiamare la terra classica.
dcI riso.
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che a quello di seme (l). La provineia che ne
dà di più è quella di Salerno.

Viene quinto l'orzo (2) il quale in generale,
meno che in Sardegna dove viene subito per
importanza dopo il frumento, non è coltivato
che su piccola ~cala e soltanto si può dire nei
luoghi di montagna per farne minestra per gli
uomini o cibo pei cavalli, oppure per alimen-
tare l'industria della birra (3). In complesso
però esso è coltivato sopra 347 mila ettari e
dà un prodotto annuo di circa 4 milioni di et-
tolitri, di cui l 112 in Sicilia, l in Sardegna e
l nelle pro vincie meridionali.

Il se:lto p03tOè occupato dalla segale la quale
è colti \'ata dappertutto sopra 160 mila ettari
tanto nelle pianure come foraggio verde, quanto
sulle montagne per farne pane, il quale tante
volte sia di sola segale sia di segale mista a
frumento o a granoturco form~ la base della

(I) In Toscana la paglia dell'avena in inverno si ta-
glia e si mescola al fieno ottenendo la così detta mestiata
che si dà come foraggio al bestiame.

(2) Nella provincia di Mass~ e Gal'rara l'orzo che è
coltivato nei Comuni più bassi, s'adopera talvolta per farne
pane e tal 'altra per tostame i chicchi e farne una specie
di caffè che si beve alla mattina in infuso come il vero
caffè.

(3) In generale però i nostri falJbricatori di birra ti-
rano dall"estero, specie dall'Ungheria, l'orzo di cui hanno
bisogno.
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alimentazione degli abitanti. Il prodJtto annuale
è di circa 1,800 mila ettolitri.

Vengono poi il miglio in quantità piccoli..>-
sima dappertutto nelle pianure ma specialmente
nel Lombardo-Veneto dove viene ::;eminato su
larga scala come secondo raccolto qtnndo quello
del granoturco ancora tenero viene pOr'tato via
dalla grandine, il gl'ano saraceno anch'c3so in
piccola quantità e quasi e3clusivam~nte sulle
montagne dova se ne fabbrica pane mescolan-
dolo a segale o a melgone, oppure polenta di
colore cenerognolo, ma lo si impiega pù\ ge-
neralmente pei' l' ingeas:mmento d:~l bsstiame
specie. suino (l); il sorgo, o saggill:1 o m31iga,
anch'esso coltivato dappedutto ma su piccola
scala sul lembo dei campi tanto pe,' il ~eme
che serve di cimo agli animali, quant.::> per il
ftdo che s'adopera a fare le SCOpJ (:2); il pa-
nìco coltivato in quantità anwra piLI piccola o
soltanto per nutrimento degli uccelli e ÙJi vo-
latili ùa codile (3); il laNa o spelta cln dif-
feri:;ce dal frum~li1to unicamente per le spighette

(l) Sul Piemonte è detto (ol'lnentino. In alcuni luoghi
lo si seminCl.anc3e per averne foraggio ve •.de.

(2) Certe qualità di saggina servono an ~he da forag-
gio vcrJr.

(3) In provinciCl. di Pavia si mescola col l'Maggio dei
bovini da macello; in quella di Milano si semina fitto per
averne foragglO verde.

Una specie di panic:) selvatico fruttilka e viene a
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più appuntate e più sottili e per le valve più
dure e serve da nutrimento nei pochi luoghi
dove vien~ coltivato (Como, Garfagnana) al-
l'uomo (l) e agli animali; e finalmente la scan-
della che è molto coltivata nella provincia di
Ma33a e Carrara.

Piante alimentari diverse. - Il primo p03tO
spetta alle patate le quali sono c::>ltivate s::>pea
una superficie di 70 m.la etbri specie nei luo-
ghi asciutti e nei luoghi di montagna e danno
in media 7 milioni di quintali di tuberi che ser-
vono di eccellente succedaneo ai cereali nell'ali-o
mentazione. Sono coltivate in maggior quantità
nelle provincie di Sondrio (112 milone di quin-
tali), Aquila, Torino e Teramo (2). Si è incomin-
ciata da parecchio tempo la coltivaz:on6 delle
patate americane c.he hanno un sapore analogo
a quello delle castagne. Ndla Valsesia si pro-
ducono delle immense patate dette savoiaràe.

Vengono poi i funghi che crescono dapper-
tutto, ogni specie s'intende alla relativa sta-
gione, ma specialmel1te nei luoghi boschivi e di

matural1'lU spontaneamente nei prati in autunno (pabbio)
dove si reca a raccoglierlo chi vuole con uno strumento
apposito a f :rma di vaglio con panno e serve di nutri-
mento al pollame.

(1) Lp si mangia in mincstra coma l'orzo.
(2) La patata è colli l'ala talvolta anche nelle pianure irri-

gue poic!lè richiede poco lavoro e nelle buone annatc PI1Ò

darc un ricavo netto più rilevante di quello elel granoturco.
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montagna da dove, come ad es. dagli Apennini,
yengono anche esportati allo stato secco. Tra i
funghi tengono il primo posto i tartufi fra cui
quelli di Alba, di Aquila e di Norcia figul'ano
tra i migliori dell' Italia e quindi sono una
fonte di reddito per gli abitanti.

Legumi. - Sono coltivati in media sopra una
superficie di 650 mila ettari e àanno un prodotto
medio di 5 milioni di ettolitri.

In ordine alfabetico vengono prima i ceci
coltivati con singolare premura in Toscana (dove
se ne fa grande consumo specie iI: inverno),
in Sardegna, nelle Puglie e nella provincia di
Pavia.

LE' cicerchie che somigliano ai piselli ser-
vono particolal'mente di nutrimento al pollame
e vengono coltivate piti ch~ altro in montagna
dove, COlllead es. nella provincia di Cuneo, al-
cune povere famiglie di contadini ne fanno an-
che pane.

I (agiuoli bianchi, rossi, gialli, screziati, C011

mille colori e con mille forme, sono coltivati
sn larga scala negli orti e nelle ortaglie non
solo ma anche in moltissime provincie nei campi,
associati di preferenza al granoturco, oppure
negli interfilari dei vigneti. Nelle p)'ovincie di
Como e di Pavia si seminano talvolta come se-
condo raccolto subito dopo il frumento. Nel
Veneto godono una certa fama i fagiuoli di
Feltre. Nella Garfagnana esistono campi interi
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di fagiuoli detti fagiuolaie. I fag;uoli dell'occhio
o dolichi hanno press'a poco la medesima dif-
fusione degli altri a cui sono mescolati nella
coltura. .

Le fave in generale hanno importanza pari
a quella dei fagiuoli quando non l'hanno mag-
giore, come ad esempio nella Sardegna dove
sono enormemente coltivate, poichè vi è l'usanza
da pal'te dei proprietari di dare gl'atuitamente
ai loro coloni degli appezzamenti di teneno af-
finchè essi li lavorino e li colti I"ino a fave, nel-
l'Emilia e nelle Marche dove ·si usano come
buon avvicendamento nei terreni asciutti ed ar-
gillosi, e finalmente nell' Umbl'ia dove seguono
subito per importanza il frumento e il granoturco.

Le lenticchie si seminano dappertutto sopra
scala ristretta e quasi esclusivamente a scopo
di cucina. f'

I lupini sono coltivati dappertutto sull' orlo
dei campi quando ~rattasi di averne il some o
di tagliarli verdi come foraggio; oppure nei
cam pi stessi per furne sovescio (l). I semi si
adoperano moltissimo come foraggio per gli
animali e concime per le risaie, oppure come
frutto pei poveri nelle serate invernali.

(l) In provIllcla di Milano si seminano in autunno
insieme al frumento e alla segalè, per cui al sopraggiun-
gere del freddo le tenere piante dei lupini avvizziscono
e muoiono ingrassando il terreno.
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I piselli sono coltivati per averne il seme

che viene poi venduto a scopo eli cucina sia
verele che secco. Come proellltti dei campi ave-
vano poca importanza sino ad alcuni anni fa,
fuori che in alcune provincie, ad 83. in quella
di Pavia, elalle quall si facevano fin d'allora
delle considerevoli e.3portazioni di piselli secchi.
Ora però la coltivazione se ne è e"te,a moltis-
simo per opera specialmente di attivis"imi spe-
culatori, come ad es. la Societ:t Cil'io, che li spedi-
scono all' estero su larga scala allo stato verde.

Vengono ultime le vecce le quali S0:10 col-
tivate negli stessi luoghi e nella medesima quan-
tità e servono agli stessi usi delle cicerchie.

, In Toscana i contadini negli anni di scar:iO rac-
colto ne mescolano la far'ina con quella di fru-
mento e ne fanno il così dett::>pane vecciato.

Ortaggi. - L'ol'ticoltUl'a ha mo'Ho progredito
in Italia in questi ultimi anni, sia in estensione
che in inten~ita, otten.!ndo con metodi pill scien-
tifici e con colture forzate (l) dei prodotti mi-
gliori e primaticci che i gl'aneli specul:J.tori, come
il CiriQ, s'incaricano di tri"\sportare freschi al-
l'estel'o.

Notiamo in ordine alfabetico l'acetosa che
cresce anche n-i campi, l'aglio specialmente
colti vato come secondo raccolto dopo il frllmen to

(I) Ultim'lmente il Cirio ha saputo trarl'() profttto a
que~to scopo delle sOl'genti di aC(jua calda di AC'jui.
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nei campi del Masse.se, oltre che in tutti gli
orti d'Italia, i.l porro che è una varietà del
prl?cedente, gli asparagi tra cui celebri quelli
di Bassano; della Lomellina e della V al~esia, di
Perona nel Novarese, e di Pescia in Va:tdinie-
vole; ie barbabietole, le biete o bietole. i cap-
peri specialmente nella Capitanata, nella pro-
vincia di Napoli, nelle isole Pontine e in quella
di Pantellaria; i carciofi pil! che altro nelle
parti meridionali elove crescendo più presto sono-
molto più ricercati, nella Liguria (Varazze) e
nell'estuario veneto; i carcli specie i gobbi eli
Macerata, le carote, i cCl'Golispf\cie i cav'oli fiori,.
il cerfoglio particolarmente nella Lomellina, la
cicoria o radicchio colla sua varietà 1'enelivia,
i cetrioli, le cipolle di _cui si fa una grande
coltura a Cqmo (da cui le reputate cipolle co-
masche) e noi Massese, la coclearia o cren, i
finocchi, la lattuga, le melanzane o petonciane
in granele quantità nell'estuario veneto e, spe-
cialmente, in Sicilia, le pastinache, i peperoni
specie nel Vogherese dove se ne coltivano degli
interi campi; i pomoclori in particolar modo a
Tocco negli A~ruzzi, ad Alghero in Sardegna,
a Parma ed Imola nell' Emilia, e i primaticci
a Geno,Tu; il p'f'ezzemolo, i rwnolacci, le rape
che in a~cuni luoghi, ad es. in provincia di
Novara, si coltivano anche nei campi, i seclani
particolarmente a Chieri (Torino), Cingoli (Mar-
che) e Feltre dove assumono proporzioni colossali;.

3, .
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gli spinacci, le t'e?'~e o brassiche coltivate anche
nei campi, e finalmente le ::;ucche e i ::;ucchetti.

Mettiamo tra gli ortaggi lo zatt'emno che
cresce si può dire esclusivamente nelle provin-
cie di Siena e di Ascoli (circondario di Fermo) e
specialmente nell'Abruzzo ulteriore II (Aquila)
dove è prodotto per circa 70 quintali all' anno
per la più parte nel solo circondario di S. De·
metrio dei Vestini.

Piante Oleifere. - Di alcune di esse abbiamo
già fatto menzione precedentemente, quali i co-
comeri, l'uva. le zucche dai cui semi in alcuni
luoghi si estrae dell'olio scadente che serve uni-
camente come combustibile, e le mandorle e le
noci che danno olii finissimi ricercati, il primo
come medicinale e il secondo come solvente fa-
cilmente essicantesi delle pitture.

Vengono poi il lauro o alloro poetico dalle
cui bacche si estrae nel circondario di Salò
un olio industriale che viene poi spedito in
Germania; il cotone; la canapà e il 7ino di
cui parleremo più avanti, dai semi dei quali
viene estratto i'n notevole quantità un olio
ehe serve anche da commestibile; la col::;a e
il t'Clviz::;one (l) coltivati quasi dappertutto
nell' Italia settentrionale e n~ll' Émilia in pic-
coli appezzamenti per averne un ol~o clie (spe-

(1) Il fusto costituisce un eccellente materiale onde
formare il bosco pei bachi da seta.
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-cialmente quello di raYÌzzollE~)è suscettibile di
'Una estrema l'affinazione; il girasole; il ricino
la cui coltivazione si estende sempre più specie
nei luoghi asciutti sul Torinese (Carmagnola);
11el Cremonese (lungo le l'i ve dell'Adda) e nelle
provincie di Mantova, Verona (Lignago), Ascoli
{Fermo), Napoli, Salerno e Catanzaro. Ma la
principale pianta oleifera dell' Italia è) senza
,confronto, l'olivo il quale è coltjvato sopra
una· superficie che varia dai 500 agli 800
mila ettari. Di olivi sono pri,-e completamente
le regioni del Piemonte e dell' Emilia. Nella
Lombardia esistono molti olivi, oltrechè in
.qualche luogo degli altri laghi lombardi, lungo
la riva bresciana del lago di Garda d'onde si
trae un olio denso e sostal1zioso conosciuto sotto
il nome d'olio di Riviera. In tutto il Veneto
l'olivo non alligna che in tre sole regi'oni e cioè
lungo il lago di Garda in provincia di Verona,
sui colli Berici in proyincia di Vicenza e sui
colli Euganei in provincia di Padova, dapper-
tutto però in quantità molto lìmitata. Nella Li-
guria gli olivi costituiscono una delle colture
predominanti e caratteristiche I:pecialmente nella
provincia di Porto Maurizio (ettari 42 mila),
-d'onde si trae in gran parte il famoso olio di
Nizza. L'oliyo .è comune a quasi tutta la 1'0'
scana e non solo nella regione delle colline
(ad eccezione del Mugello e del Casentino
dove la coltivazione ne è molto ristretta), ma
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anche nella zona delle pianure marittime del
Lucchese e del Volterrano. Sul Massese si col-
tiva fra le altre una qualità d'o~ive dette giug-
gioline le quali producono lÙl terzo d'olio di più.
A Lucca, a Calci, a Buti esistono dei veri bo-
schi di olivi dai quali si trae l'oli!? rinomatis-
sim'o di Lucca. Questa coltura è abbastanza
estesa nell' Umbria (ettari 55 mila), nel La2;io
(41 mila) e anche nelle Marehe specialmente
sul territorio marittimo che va da Potenza Pi-
C2no al_Tronto (l), negli Abruzzi, nel Molise e
nella Capitanata. Ma dove essi abbondano enor-
memente tanto da permettere, specia'lmente in
questi ultimi anni, una considerevolissima espor-
tazione d'olio si è nelle Puglie (ettari 482 mila
di c:.Ji100 mila a Lecce), e in generale in tutte'
le altre regioni dell' Italia meridionale, nella
Sicilia e nella Sardegna.

Piante Industriali (2). Mettiamo prima le'
piante medicinali come il lino, le mandorle e

•
(l) Specialità di questa regione sono le olive d'Ascoli'

le quali si conciano coll'acqua salata, e sono cosi famose
oggi come all'epoca romana, tantoché nei nego7.i di Parigi
e di Londra le olive in sifl'atto modo conciate sono cono-
sciute sotto il nome di oliva d'Ascoli.

(2) Sotto questa categoria io abbraccio tutti quei ve-
getali i quali servono ad usi industriali, oppure che non
possono essere utili all'uomo se nç>ndopo aver subito una
traslormazione, ecçettuati s'intende alcuni frutti, molti ce-
reali e le piante oleifere di cui abbiamo giiJ, parlato e le
piante tessili di cui parleremo in seguito.
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il ncmo di cui abbiamo già parlato, le radici
di calamo aromatico che crescono sul Veronese,
la camomilla che viene spontaneamente dapper-
tutto ma spocie nella Campagna romana, la gen-
ziana che si colti va per la sua radice nella
Valsesia, e finalmente la manna che è ottenuta
da una specie di frassino nell' i:301ad'Elba, nel
Lazio, nelle' Puglie, nelle Calabrie e in Sicilia.

Mettiamo poi le maler'ie concianti tra cui
le scorze di corbezzolo, di leccio, ma principal-
mente di quercia o rusche nei pae~i alpini e
apennini (l), di abete rosso pill che altro sulle
Alpi, di scotano nelle proyincie di Brescia e
di Ancona, di 8ommacco, e finalmente anche di
sug'hero ad es. nel Volterrano doye la scorza
.è troppo sottile per essere impiegata in altri usi.'
Tra le altre materie concianti rieordiamo anche
le foglie di .'Scotano che si raccolgono n ,i bo-
schi dell'Apennino marchigiano e delle ,[ lpi
vicentine (2), le foglie di sommacco nelle Mar-
che (3), sul Veronese (4), in Liguria e in Si-

(I) Nei mandamellti di Bagnasco e Garesio in provincia
·di Cuneo se nJ o.ttengono in media 1300 quintali, nel ci['-
-condal'io di Salò 15 mila e nella provincia di Perugia 40 mila.

(2) A Vicema esiste uno stabilimento per la macera-
zione delle foglie di scotano che ne manda per 2500 quin-
tali all'anno in tutta Italia e anche nl1'estero sl,ecio a Trieste.

(3) Formano oggetto di coltura esclusiva nel Cameri-
illense.

(4) Se ne raccolgono ogni anno dai 5 ai 6 mila quintali.



38
cilia, e le noci di galla quasi unicamente in
Piemonte dove vengono dette knoppen e risul-
tano dalla puntUl'a d'un insetto sul calice della. "
ghianda della « quercus robur ».

Vengono in seguito le piante tintorie come
il berbuis vulgaris (l), il guado (2), "il som-
macco dei conciatori (3), ma principalmente la
robbia da C '.l i si estrae. quella sostanza di color
rosso che è detta garanzina, e che prospera in .
ispecial modo nelle provincie meridiouali, quan-
tunque la sua coltivazione abbia sublto in questi
ultimi aDni una notevole diminuzione.

Tra le piante industriali propriamente dette-
ricordiamo oltre all'orzo e alla segale (di' cuci
abbiamo già parlato) in quanto s'adoperino a

. fare la birra, il gelso per quei luoghi ad es. nel
Mantovano in cui dalle more si estrae l'alcool
od anche l'aceto, e le zucche in quanto siano
coltivate espressamente come si usa in provincia
di Cremona per farne mostarda; l'anice che è
prodotto per circa mil·le quintali all'anno ne!le
Marche (Ascoli e Fermo), nell'Abruzzo ulte-
riore li e nelle Puglie; l'as(odillo che cresce

(l) Cresce nella Valsesia e dalla sua radice si estra.e
una materia colorante gialla.

(2) Viene spontaneo nelle pianure della Capitanata e
se ne trae una tinta azzurra,

(3) Gli arbusti tagliati teneri, disseccati e ridotti in.
polvere s'adoperano per ottenere le tinta nera. I migliori
sono dati dalla Sicilia.
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spontaneamente nelle Puglie e nella Capitanata;
la ba)'babietola da ;;ucchero la quale é colti-
vata nella Val di Chiana pre.:lso Marciano e
Fojano in provincia di Arezzo per circa 300
ettari; , la gomma che si tnie dai mandorli
in Puglia; la liqniri;;ia che cresce spontanea
sulle spiaggie marchigiane (l) e poi gill negli
Abruzzi (2), ·nella Capitanata (3), nella Basili-
cata (4),' nella Oalabria citeriore (5), nella Ca-
labria ulteriore I e nella Sicilia presso Catania;
la )'esina o ragia data dalle conifere sui monti;
il senape particolarmente nelle Puglie; il SOi'gO'

~uécher'ino o ambra zuccherina del Minnesota
che fll esperimenta,to con felice successo nelle
provincie di Mantova e di Brescia (-Acquafredda)
e che ora si tratta d'introdurre nelle yalli bo-
nificate del Ferrarese; a canna da ;;ucchero
in alcuni luoghi della Calabria e della Sicilia;
la cicor'ia da caffè (6) in alcuni terreni boni-
ficati del già lago di Bientina in provincia di
Pisa e in molti luoghi delle provincie di Gros-
seto, di Roma e di Bari; il su,qhero nell'Italia
centrale e meridionale (cominciando dal Lazio)"

(1) Dal porto di S. Giorgio sino alle foci del Tronto.
(2) Specie lungo il bacino del Tronto.
(3) Sui piani del Tavoliere.
(4) Sulle rive dell'Jonio.
(5) Nel territorio bagnato dal Crati.
(6) La chiamo da cafrè per distinguerla dalla cicoria.

ortaggio,
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in Sicilia e specialmente in Sardegna dove da
pochi anni vieIle prodotto in tale quantità che
1'industria relativa ha potuto emanciparsi quasi
completamente dall'enorme tributo cha prima
pagava alla Spagna e alla Francia.

Viene per ultimo il tabacco che prospererebbe
quasi dappertutto in Italia se il monopolio l}On
ne. soffocasse la coltivazione opprimeodola di
fiscalità. Anche nella Sicilia in cui, per la li-
bertà di coltiyazione, questa aveva ,raggiunto
un gran,de svi:uppo, yenne introdotto il mono-
polio nel 1873 e la coltura del tabacco si è
molto ristretta. In totalo esso è coltivato in Italia
sopra una 5uperfh:ie Lli 4400 ettari con G9 mi-
lioni di piante e un prolbtto di G miiioni Lli
~hiloO'['all1mi: Sono noLe\-oli per la produzion
del tabacco le prorincie. di :-\.Yellino e Bene-
yento (clove sopra 1500 (~ttari ",i ottiene un
terzo Llel pl'Ot1ùtto tota10 ùd regno), di Salerno,
Ancona, Lecce e Caserte , la Sicilia (:327 ettari),
la Sal'degna (227), l'alta -\-a le del T:!ye '0 Ilèl-
1'Umbria, la parte piana della Valtiberina e
-della '~al di Chiana in Toscana, e finalm::mte
la yalle del Brenta a Ba s~ano in p~'o\-incia di-
Vicenza, che è la seconda per la produzione
del tabacco nel regno (et tari 500).

l'i~,nte Tessili. - Tra di esse occupa il primo
posto la cmiapc che \:, coltiyata dappertutto in
Italia meno che in Sardeg'lJa, s0pra una super-
ficie di 188 mila ettari con un prodotto annuo
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<:li800 mila quintali di tiglio. Notiamo in ispecial
modo in Piemonte le provincie di Cuneo (24 mila
quintali) e di Torino (28 mila), in Lombardia
alcuni distretti di quella di Mantoya (14 mila
quintali), nel Veneto Royigo (32 mila); poi l'Um-
bria (46 mila), la Campania, la Liguria (Genoya
19 mila) e, specialmente le provincie di Bologna
{1l7 mila) e di Ferrara (200 mila).

Dopo la canapa viene subito il lmo il quale
prospera dappertutto sopra una superficie di 83
mila ettari con un pl'O(lotto di circa 200 m ila quin-
tali di tiglio all'anno ma specie nei terreni ir-
rigui e quindi di preferenza nel Piemontt3 e
nella Lombardia, Milano (30 mila quintali), Bre-
scia (19 mila), Cremona (60 mila), nel Molise
(6000), nelle Pugile e nelle Calabrie. Il lino
invernengo che si semina in 'autunno è meno
diffuso del n~strauo che ,:iene seminato in pri-
mavera.

Mettiamo terzo il cotone la cui coltivazione
-ebbe un periodo di massimo sviluppo in Italia
all'epoca della guerra di secessione americana
(18GI-65) in cui !'Inghilterra, non potendo più
trarre il cotone greggio' di cui a vent bisogno
per le sue industt'ie dagli Stati Uniti, ne fayorì
la ce!tura con prezzi molto rimuneratori in tutti
-quei luoghi in cui pote.ya attecéhire, L'a cui an-
che da noi in Sicilia, in Sardegna, nelle Calabrie
13 nel Salernitano che un anllo ne produssero
perfino per GO milioni di franehi. Ma cessata la
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gliel'l'a di secessione i prezzi del cotone ribas-
sarono, e quelle provincie incapaci di sostenere
la concorrenza estera ili questo .prodotto ne ab-
bandonarono per la massima parte la coltura ..

Altre piante tessili di minore importanza sono
l'agave o. aloe coltivata specialmente in pro-
vincia di Palermo e da cui si traggono tutti
quei lavori che s'ottengono colla paglia di Fi-:-
l'enze; il cardo da scardassare che cresce spon-
taneo in alcuni terreni argillosi delle Marche;
la cort~ccia delle ga1'be usata a Pontremoli nella
fabbricazione dei setacci; le ginestre nella Gar-
fagnana, nel Lazio e nelle Calab.rie per farne
cesti; l'ortica bianca in alcuni luoghi per averne
le tele orticane; la paglia di ti'umento e di
segale,. la ramiè che si è incominciata recente-
mente a introdurre nella provincia di Salerno;

. i vimini che vengono coltivati o almeno rac-
colti dappertutto per alimentare l'industria del
panieraio; e finalmente alcune erbe palust1"i
usate per intessere le scranne come il biodo o
carice, o per farne corde come la brula.

Fiori.·- La floricoltura o giardinaggio pro-
spera dappertutto intorno alle città e nel loro
interno tanto nei giardini dei riechi, quanto-
in quelli di giar~iniel'i privati che ,traggono
il loro sostentamento dall' esercizio di questa
industria. La quale è ancora lungi dall' aver
raggiunto da noi quello sviluppo che ha rag-
giunto ad esempio in Olanda. Però nella Li-
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guria e nei dintorni di Firenze l'arte del giar-
dinaggio ha fatto in questi ultimi tempi dei passi
da gigante. La difficile coltura delle orchidee e
quella delle piante dell'Australia e -del Capo vi
ha preso un grande sviluppo e il commercio di
esportazione dei fiori freschi in in verna ha ri-
cevuto conseguentemente un notevole slancio·
oltrechè pel' le principali citta italiane anche
per Trieste, ViE'nna, Pra,ga e Berlino, e non
solo delle camelie dei gial'dini di Firenze e della
campaglia lucchese come una ';olta, ma altresì dei
garofani, delle violette di Parma, delle rose, dei
giacinti romani, dei mughetti e dei fiori d'erica,
di epacris,di acacia, ecc. Oltre ai fiori suddetti
ricordi~mo gli amaranti, gli amorini, gli ane-
moni, i begli uomini, le bocche di leone, i buca.
neve, i ciclamini, le clematidi, le corone impe-
riali, le dalie, le dionee, gli edelweis';,' gli elicl'isi,
gli eliotropii del Perù (1), i fiorranci. le gaggie,
i galanti nevali, i gelsomini, i geranii, i giag-
giuol~ (2) che si coltivano a campi interi in
Toscana nelle colline del Valdarno superiore e
del Chianti per averne un. etere molto apprez-
zato, i gigli bianchi e pòssi, ~ lilla, la madre-·
selva, le magnolie, la margherite, le miosotidi,
i n.arcisi colla ,arietà detta gLunchiglia, i na-
sturzi, gli oleandri, i papaveri, i fior di passione,

(1) Sono detti volgarmente vainiglie.
(2) Sono quella iridca che è raffigurata nello stemma...

del comune di Firenlc e che perciò si dice iris (i.orentinct._
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le peonie. le pervinc!1(), le primayerinf>, la sen-
sitiva, le tube rose , i tulipani, le yerbene, i "i-
lucchi o campanelli, le yiolacciocche e le viole.

In ~ppendice ai fiori ricordiamo pelloro pro-
fumo certe el'be odorose come il ba~ilico, il ci-
pro, la maggiorana, la melissa o cedronella, la
menta piperita che "iene coltiyata nei eampi
particolarmente a S. Antonio in provincia di
Torino, l' osnprino, la sal \"ia , la s3ntoreggìa e
lo spigò o lavanda.
• Erbe e FOl'e,ggi. - lo abbraccio sotto il. nome

di erbe principalmente le e~be da foraggio, e
perciò i pascoli e i prati. La siccità estiva del
clima italiano non accon-ente alle colline ed
agli altIpiani generalmente fornili di Ecarso ler-
riccio e qua e là frequentemente coperti da
ghiaie depositatevi dal l'i tirar.::ii dci ghiacciai nei
tempi preistorici, di coprir.,i di quella copiosa
vegetazione erbacea spontanea che costituisce
la ricchezza natlll'ale degli altipiani e dei colli
che si stendono lungo il yorsante gerl11itnico della
catena delle Alpi. Quindi i pascoli nattirali osti,-i
scarseggiano sul pendìo meridionale delle Alpi
e ancor pill sui penetii degli Apennini. Occupano
in tutto però 5 milioni e 112 di ettari. In com-
penso sono abbondantissimi e si "anllo sempl'e
più estendendo nelle pianme i )Jl'ati arti/iòali
tanto stabili quanto a vicenda i quali occupano
in complesso 1200 ettari e danno un prodotto

·di 27 milioni di Cjuir;tali di el'ba. Vi wno al-
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cune specie di prati stabili detti rJw1'cite che In
Lombardia e specialmente nella provincia di
Milano danno dei risultati meravigliosi (l). Le
qualità di erbe principalmente coltivate nei prati
artificiali italiani sono la medica che è la regin.a
delle erbe da cui appunto il suo nome più co-
mune di erba regia e ~he resiste benissimo al-
l'asciutto, il tl'ifoglio (prataiolo, rosso e ladino),
la lupinella, il loglio e la loglierella. Nei pl'atì
artificiali specie del Sud crescono anche la cro-
cetta, il fieno greco, i mochi, il pagliettone e
la sulla. Nei pascoli natUJ'ali, che danno un pro-
dotto approssimativo di SO milioni di quintali
d'erba, primeggiano i brami, i carichi, i cinosori,
i ciperi, le festuche, le pae, i ranuncoli e i l'unici ..

Ricordiamo ancora i prodotti secondarii di
altre colture erbacee, arbustive e arboree come
le cime del granoturco, l'avena, il ravizzone,
il granoturco, la saggina, il miglio, l'orzo e
la segale allo stato verde, le barbabietole, le
cicerchie, il farro, le fave, il gl'ano $al'aceno,

\ i lupini, le rape, le vecce, i fichi d'India, le
foglie di gelsi, di olmi e di patate ed altr:i
simili prodotti che sono usati in Italia come fo-
raggi così largamente che si calcola che rappre-
sentino, insieme ai residui di alcune industrie,
oltre la metà dell'alimentazione del bestiame.

(I) Se ne fanno perfino 9 tagli abbondanti all'anno come
non si fa in nessun'altra parte d'Europa.
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AGRI COL TURA
L'agricoltura italiana traversa attualmente

un periodo gravissimo di crisi. Prima del 1860
l'Italia godeva la riputazione d'essere un paese
agricolo ricchissimo per spontanea liberalita
della natura. Ma in quel tempo però gli Stati
Uniti d'America facevano le prime prove come
paese granifero; tutta l'America meridionale
·era sconvolta dall'anarchia; la penisola iberica
si dibatteva in preda alle guerre civili; in tutta
la penisola balcanica e nell'Asia minore pesava
il giogo sterilizzatore della Turchia; nell'Egitto
appena si iniziava un'éra di materiale l)rogresso
sotto l'opera dispotica di Mehemet Alì e di
Ibrahim pa~cia; l'antichissima India' com.inciava
appena a imparare i primi rudimenti della ci-
viltà moderna sotto la guida degli Inglesi; il
Giappone se ne stava chiuso al commercio eu-
ropeo prima che il commodoro americano Perry
ne sforzasse le porte; la China violentata dalle'
potenze marittime d'Europa apriva al commercio
pochi dei suoi scali; l'Australia per l'addietro
luogo di deportazione dei delinquenti si era gia
trasformata in una prospera colonia ma lasciava
appena sospettare che sarebbe fra breve dive-
nuta una costellazione di floride colonie e che
avrebbe innondato di lana i mercati degli altri
continenti. D'altronde le comunicazioni fra quelle
regioni direrse si effettuavano pel lungo giro
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el Capo di Buona Speranza, e lo sviluppo delle

ferrovie in Europa e in America era appena
incipiente (l). Ecco percl~è l' Italia agricola, i
prodotti della quale dominavano sdli in gran
parte sul mercato europeo, era· in quell' epoca
-considerata ricca. Ma d'allora in poi le C03e si
sono molto cambiate e i possidenti dichiarano
Ji non essere più in grado, coi redditi fondiarii
degli stessi beni d'una volta, di condurre il me-
desimo metodo di vita di prima. E questa crisi
non dipende già dalla diminuzione quantitativa
dei prodotti. Tutt' altro, poichè anzi i risultati
dell' Inchiesta agraria dimostrano che essi sono
considereyolmente aumentati. Soltantochè ne è
diminuito il prezzo in seguito alla concorrenza
di tutti i paesi novellamente arriyati sul gran
mercato mondiale a mezzo dei nuovi trattati
internazionali e ilelle nuove e rapide ed estese
vie di con:mnicazione. Fatta eccezione dell'avena
la quale, appartenendo alla categoria dei fo-
raggi, ha conservato pre~s' a poco il prezzo di
16 lire al quintale che essa aveva nel 1872,
tutti gli altri cereali sono deprezzati enorme-
mente da quell' anno ad oggi; il frumento da
L. 34 a 23 al quintale; il granoturco da 23
a 14 e perfino a lO; la segale da 24 a 18; il
risone da 23 a 20. E ciò senza contare la ca-
napa che è discesa da 91 a 64 lire al quintale

(1) J.~CI:\L Inchiesta (((jl'(o·ia.
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e i bozzoli da seta da 6 a 3 al chilogrammo.
Siccome però la crisi ha colpito soltanto questi
prodotti, lasciando quasi inalterato il prezzo di
molti altri che hanno pur tanta parte nella pro-
duzione agricola italiana come gli olivi e gli
alberi fruttiferi specie la vite, i legumi e gli
ortaggi specie primaticci, così essa non si ma-
nifesta sotto forme minacciose che in quelle
regioni piane dove i. prodotti principali sono.
costituiti ancora per tl'adizione dai cereali. Co-
munque sia, anche in questi bisogna che l'agri-
coltore smetta il brutto vez.zo di coltivare a.

'scopo di rotazione certi cereali bddove la na-
tura del suolo non si presta assolutamente a
un eccellente sviluppo dei medesimi, 13 che in':'
vece, coltivando a cereali unicamente quei ter-
ritorii che per loro natura si prestano facil-
mente a sostenere per la loro grande feracità
la concorrenza straniera, si diano pel resto alla
coltivazione di quegli altri prodotti che sono.
propY'ii all'Italia e che essa sola può fornire in
eccellente qualità e in grande quantità a me-
rito esclusivo del suo suolo e del suo sole~
quali sono appùnto le viti, i frutti, gli olivi,.
i legumi e gli ortaggi precoci, ecc. Natural-
mente che per incamminarsi sopra questa via
occorrono delle istituzioni favorevoli all'agri-
coltura quali il credito agrario per fornirle i
mèzzi necessari onde procedere alla sopra ac-
cennata trasformazione e l'istruzione onde far-
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entrare anche nei contadini la coscienza della
necessità di questa trasformazione. Di più sic-
come la caratteristica predominante dei terrelli •
italiani è l' aridità bisogna estendere le reti
d'irrigazione attualmente esistenti e piantarn~
di nuove. Siccome poi il terreno italiano da
tanto tempo sfruttato ha perduto molto della
sua naturale fecondità bisogna allargare e po-
polarizzare l'uso oltrechè dei concimi naturali,
ornai riconàsciuti insuificienti, anche degli ar-
tificiali. Finalmente essendo molta parte del
terreno nostro coperto da paludi e infestato
dalla malaria bisogna spingere avanti alacre-
mente le bonificazioni Gli è perciò che a com-
plemento di ,questo capitolo sull'agricoltura noi
.parleremo delle Istituzioni che la favoriscono,
della irrigazione, dei concimi e delle -bonifiche.
Anzitutto però ricordiamo che dei 29 milioni
di ettari che formano la superficie det regno
·24 circa sono censiti come produttivi, i rima-
nenti sono calcolati improduttivi o per naturale
infecondità o per essere destinati ad usi pub-
blici. I terreni produttivi si ripartiscono nel
seguente modo secondo le varie colture: ter-
reni arati vi 11 milio'ni e 112, pascoli 5 112,
boschi 4 112, prati 1200 mila, castagneti 112 mi-
lione, oliveti 112 milione e risaie 145 mila. Non
dimentichiamo però che una delle caratteristiche
della nostra agricoltura è la promiscuità quasi
generale dei prodotti.

4
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Istituzioni agrarie. - Oltre al Consiglio su-

perioi'e e alla Dieezione generale d'agricoltura
che siedono a Homa, e::i,tollo in Italia 300 Co-
mizi agrari e si progetta di costituire in ogni

.regione delle Rappresentanze dell'ageicoltura le
.quali siano l'emanazione dei Comizi e' di tutte
le altre istituzioni-d"indole ageaeia e si facciano
interpreti presso il Governo dei bisogni e d~i
desiderii degli agricoltori e della agricoltura.

Accanto al Museo agrario di .Roma si sta
creando un Istituto superiore agrario sperimen-
tale, così come parallelamente alle Scuole su-
periori agrarie di Portici e di Milano è sorta
una ·plejade di scuole minori, di poderi mo-
delli e di stazioni agrarie, più le Scuole di.
viticoltura di Conegliano, Alba, Avellino e Ca-.
tania e o]' Istituto forestale di Vallombrosa, il
che dimostra che privati, comuni, provincie e
governo si sono cominti finalmente che se l'agri-
coltura in Italia è arte antica non è a,ncora
scienza e che bisogna farla diventare tale se
non la si vuoI vedere oppressa dalla concor-
renza delle altre nazioni. Hanno poi favorito e
favoriscono notevolmente lo sviluppo dell' agri-
coltura, le esposizioni agrarie, le leggi sul cre-
dito agrario e fondiario, sulla risi coltura e sulla
caccia e la recente legge di perequazione fon-
diaria. I sistemi di contratti agricoli attualmente
più in voga in Italia sono: la mezzadria nel Pie··
monte, nell'Emilia., nella Toscana, nelle Marche
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<enell'Umbria, l'affitto (1) nella Lombardia, nel
Veneto e nella Oampania, e la miglioria nelle
provincie meridionali.

Irrigazioni. -:- Le regioni in cui l'agricol-
tura è andata 'più innanzi sono quelle in cui si
è potuto introdurre l'irrigazione. Le ricche l'e-
,pubbliche medioevali della Lombardia furono le
prime, sull' esempio dei monaci di Ohiaravalle,
a scavare i canali a quello scopo e quindi se
11eandò perfezionan_do l'uso nei periodi di ti'egua
della storia paesana per opera di gente arric-
chita nei com'merci cittadini, la quale si infiltrò
nei contarli attraverso la proprietà privilegiata
che ne teneva allora gran parte ..•Finchè nel
lungo periodo di libera concorrenza, di liberale
,amministrazione pubblica, di prosperità commer-
-ciale relativa che, nel corso di questo se'colo,
contraddistinsero il primo regno italico, il gran-
ducato di Toscana H poi il regno di Piemonte e
il governo austriaco (amministrativamente con-
siderato), l'irrigazione potè essere condotta nel
Piemonte, in Toscana, nel Veneto e nella Lom-
bardia, ma specialmente in quest' ultima allo

(l) I latifondi della Valle del Po che vengono dati in
.affitto e coltivati egregiamente a coltura intensiva e che
si dicono così unicamente perché fondi lati o grandi, non
'si ;levono confondere con quelli di cui dice Plinio II. Lati-
fundia Italiam perdidere » e di cui esistono ancora pa-
recchi nell'interno della Sicilia, della Sardegna, delle Ca-
1abrie e della Basilicata.
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stato di attuale meraviglioso sviluppo. La su-
perficie che attualmente gode dei benefici del-
l'irrigazione in Italia ascende. a l milione e 112
di ettarr e la superficie pianeggiante che potrà
irrigar"i senza gravi difficoltà. a 800 !TIila. Te-
nendo poi conto delle co~dizioni orografiche e
idl'ografiche dell' Italia la superficie che, oltre
a quella sopra indicata. potrà in qualche modo
godere dei benefici dell' irrigazione è stata cal-
colata ad altri 800 mila ettari. Per cui l'intera
superficie che potrebbe essere tra breve tempo
irrigata ascenderebbe a 3 milioni di ettari .

.••La Lombardia è la vera terra classica della
irrigazione poichè ivi si riscontrano nel massimo
grado la permeabilità del terreno, i~ grado mo-
derato di pendenza del medesimo, la nessuna
frigidezza e la purezza delle acque (che attra-
versano i suoi laghi) che sono le principali
condizioni richieste perché l'irrigazione si possa
utilmente attivare.

Dopo la Lombardia segue per estemione di.
terreno irrigato il Piemonte particolarmente a
merito dèl canale Cavour, il. massimo dei ca-
nali d'irrigazione italiani e che, erogato dalla
sinistra del Po sotto Chivasso dopo un. corso di
circa 80 chilometri e dopo di aver attraversato
sopra e sotto parecchi fiumi tra cui la Dora Baltea
e· la Sesia, sbocca nel Ticino presso Turbigo (l).

(I) Qucsto canale la cui escavazione costò SO miliom
di lire serve a il'rigare 110 mila ettari di terreni.
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Vengono poi il Veneto e l'Emilia nella quale'

si sta ora studiando l'escavazione del grande
-canale Emiliano che partendo dal Po poco sotto
Valenza e un po' prima della foce del Tanaro
-e passando dirimpetto a Pavia, Piacenza e Cre-
mona sempre a destra del Po, bagnerebbe Parma
e Modena e andrebbe a finire al di là di Bo-
logna; la Toscana col canale di Chiana e il
-canale Lunose, e la Campania coi Regi Lagni
a cui essa deve la sua tradizionale feraciUt.

Concimi. - I terreni ora producono assolu-
tamente molto più d'una volta e per di più non
sono più forniti come una volta dell' ingrasso
naturale accumulato sopra di essi nei lunghi
secoli precedenti al loro sfruttamento agricolo.
Hanno quindi a doppia ragione bisogno di rin-
forzarsi, di ri~ostituir~i mediante i concimi na-
turali (primo fra tutti le dejezioni umane) (1),
e, non bastando più quelli, mediante i concimi
'artificiali. Naturalmente che per ottenere dalle
concimazioni i migliori risultati possibili bisogna
.conoscere bene la costi~uzione del suolo nonché

(l) Victor Hugo fra i tanti paradossi trascendentali che
ha sparso nei Miserabili ha scritto anche questO: « Tutto
1'ingrasso umano e ll;nimale che il mondo perde, quando
fosse reso alla terra, in luogo d'essere gettato in acqua
,basterebbe da solo ad alimentare il mondo ». Ed ha l'a-

. .
gione, poichè limitate ancora sono le città in cui si faccia
tesoro degli umani escrementi con grande va~taggio del-
J.' igiene e della produzione dei campi.
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i costituenti inorgani~i che entrano nel prodotto.
che si intende di ottenere, per adattar loro l'in-
grasso conveniente. Di qui la gl'ande diffusione
che si è data in questi ultimi anni all'industria
dei concimi artificiali estl'atti dalle ossa ani-
mali (1), e diversamente preparati a seconda
dei pl'odotti che si intendono di ottenere.

Bonifiche. - Supremo b9ne è quello che as-
sicura la vita e il benessero degli uomini. Il
togliere al dominio delle acque e ai mortiferi
miasmi estese regioni condannate a produrre
fra le melme e le paludi giunche e panie, ad
intristire le ccmdizioni atmosferichr, ad abbru-
tire la natura e a farsi ministre di contagio e
di morte; il trasformare c;;n bellette fertiliz-
zanti greti infecondi e terre' salse in campi fe-
raci, sono le più gl'andi conquiste che le arti
della pace' po,;sano fal'e sulla barbarie della
noncuranza passata, sono l'incremento più vi-
goroso che si possa dare ai capi tali agl'icoli,

. sono la creazione di nuove sorgenti di ricchezza,
sono l'impulso pill energico impresso al benes-
sere della popolazione. Il Medio Evo e buona
parte dell' Evo Modemo' fal'ono caratterizzati
dalla lenta formazione delle paludi (2); l'epoca

(I) I perfosfati sono ossa animali sgelatinizzate,. polve-·
riuate e trattate con acido solforico.

(2) In antico le condizioni agricole della Sardegna erano·
buonissime, e buona era pure quella della costa tirrena e
del Lazio, cosicchè il più antico dei nostri poeti nazionali
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attuale pare che lo sia dalla loro bonifica (l).
Tra le principali uonifiche che .-8nnero com-
piute u'ltimamente in Italia ricordiamo il pro-
~ciugamento del lago Fucino già ideato dai Ro-
mani e attuato dal Torlonia, e mediante il.quale
si sono resi all'agricoltura 16 mila ettari di ec-
cellente terreno d'alluvione' la bonifica della
zona marittima volterrana da Pietrasanta a
Piombino per opera specialment.e dell' ultimo
granduca di Toscana Leopoldo II (2), bonifica
che mutò radicalmente le condizioni di quel
territorio (già infe'tab dalla malaria), meno
forse in gran parte dell'all'eo dell'antico lagG
di Rimigliano di fl'onte a Campiglia oye, per
incuria elei proprietari, sono tornati a yegetare

potè chiamare l'Italia « nngna parens fl'ugum ». Ora in-
vece quel terriccio sfruttato per s!lcoli senza restrizioni da
un popolo in decadenza è divenuto un magro suolo esau-
rito e quelle pian ur.3 e fluelle marine anticamente coperte
di città e di messi ubertose sono impaludate.

(1) La bonifica d'un terreno paludoso si può ottenere
tanto con colmate (le colmatages dei francesi) quanto col
prosciugamento. In ambedue i casi poi l'opera dev'essere
contiliuata e perfezionata da un buon sistema di scolo.

(2) Qualche colmata s'inGominciò nel territorio di Pietra-
santa sino dal tempo di Leopoldo I e qualche opera ielrau-
lica si eseguì elalla repubblica lucchese per togliere il
miscuglio delle 'acque elel mare con quella elei fossi pro-
venienti dai laghi di Mas,aciuccolì e Vial'eggio. Ma so-
praggiunti gli avvenimenti politici della fine elel secolo
scorso tutte queste opere rimasero interrotte fino al temp<>
di Leopoldo II.
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gli scirpi palustri e a imputl'il1irne gli avanzi
su quello ste~so terreno ove 15 anni or sono
verdeggiavano splendidi campi di frumflnto. Ri-
cordiamo poi la bonifica del lagu di Bientina,
quella della Val di Chiana, quella delle valli
Veronesi e Ostigliesi ottenuta coll' applicazione
d'un gran disegno di sistema idrnulico ideato
dal Paleocapa e mediante la quale si sono gua-
dagnati alla coltivazione oltre .1.2 mila ettari e
migliorata in larghe proporzioni l'attitudine pro-

";:> duttiva di altr'i 50 e più mi l); la bonifica
• delle provincie venete lungo il litorale adria-

tico specialmente all' estremità. mel'id ionale e
grecale della laguna e finalmente le bonifiche
veramente meraYiglio,e eseguite nella provin-
cia di Ferrara. Ql 'Yi ove era un completo
spopolamento oggi vivono e lavorano gagliar-
damente migliaia di lavoratori. Sono oltre 70
mila ettari redenti dalla malaria e dati alla yita.
Dinnanzi a questi risultati non si può a meno
di essere presi da entusiasmo' e di innalzare un
inno di gloria (;\di riconoscenza all' ingegno e
all'operosità, dell' uomo che ha soffiato la vita
dove c'era la morte e ha sparso la ricchezza
dove non c'era neanche la miseria. Ove non
crescevano che scerpi e giunchi e non domi-

(l) La ricchezza agraria che ne è risultata si calcola
ammonti a 50 milioni. I canali di scolo 'sono: il canal
Bianco e il naviglio di Legnago.
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nava che malaria, ora vi è salute e si raccol-
gono a piene mani superbi prodotti ài canapa
-e di granoturco. In tutta Italia, dei terreni che
possono essere bonificati e che occupano una
estensione di 664 mila ettari, 223 mila sono già·
stati sottoposti a lavori di bonificazione ..r

CAPITOLO lV.

PI"odotti Animali (l)

In tutta Italia si nota un risveglio nel senso
<li aumentare la quantità ~ migliorare la qua-
lità dei prodotti animali.

'J..ç Bovini. - Se distinguiamo i bovini da la-
~oro da quelli da latte e da macello troviamo

~he i primi i!1 Italia non sono sufficienti ai bi-
sogni d'una ben'inte~;a agricoltura perchè i no-
stri terreni per essere coltivati a dovere richie-
.deI'ebbero un maggior numero di buoi di quelli
che vengono ordihariamente impiegati. Vice-
versa pòi quella distinzione cosi raziona,1e e ben
raratpente rispettata da noi e i bovini, ad es. le
femmine, si fanno nello stesso tempo essere delle

(l) Ripeto qui quello che ho già detto pei prodotti ve-
getali, vale a dire ch'io non intendu parlare se non di quei
prodotti animali che, essendo utili all'uomo, hanno una no-
ievole importanza dal punto di vista commerci:lle.
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tre categori3 con danno della bontà del lavoro,
del latte e della carne. In complesso si calcolano,
approssimativamente a ~QO mila capi compresi f rr",111

i tori, i birracchi e i vitelli. Abbondano mag-
giormente in Piemonte (810 mila), in Lombar-
dia -(840----m-il-aJ, nel Veneto (14O-----m--i1a-) e nel-

> (l'Emilia (MO milatkLe migliori razze nostrane
di bovini sono l'Emiliana (l), la Pugliese e quella
della Valdichiana. Ricordiamo poi come molto
diffuse le due. razze piemontesi, l'una montanina
o di Demonte e l'altra della pianura o di Car-
magnola. Tra le razze di boYini stranieri intro-
dotte in Italia si notano particolarmente pel
latte i capi olandesi, svizzeri e bretoni, per la
carne la razza inglese del Durham precocis-
sima e abbondantissima e la francese Charo-
laise. Le migliori vacche lattiere sono quelle
della Lombardia e del Piemonte. L'allevamento
de.l bestiame bovino si fa in grande d'estata
sui. monti e' d'inverno in pianura, nelle valli e
nelle maremme. Sulle alpi è comunissima. l'isti-
tuzione delle malg he o società tra molti piccoli
proprietari di una o due vacche allo scopo di
prendere in affitto dai çomuni gli e~tesi pascoli
d'uno o pili monti, trarre il latte, farne cumu-
lativamente burro e formaggio e infine dividere
proporzionatamente gli utili. Il miglioramento

(1) La sotto razza Podolico dalle lunghe corna è la ver3l
rappresentante dci bas italicus.
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delle razze è stato favorito dal Governo e dai
Comizi agrari coll' istituzione di numerose sta-
zioni taurine.

In appendice al discorso sai Bovini diciamo
due parole intorno ai BufaZi i quali costitui-
scono una specialità delle due provincie di Roma
e di Grosseto dove rendono dei grandi servigi
prestandosi essi benissimo all'arq,tura dei terreni
impaludati e sommersi. Furono introdotti in
Ita! ia· nel VI secolo e ammo ntano a circa 11
mila (nel 1881). Si trovac.o anche nelle provincie
di Caserta, Benevento, Avellino e Potenza e

~ nella Sardegna\,f·- .
wJKOvini. - Comprendono le pecore, i montoni,
i castrati e gli agnelli e si dovrebbero dividere'
in ovini da' carne, da lana e da latte, distinzione
questa che i nostri pastori sgraziatamente non
fanno quasi mai. Si calcolano complessivamente
a 8 milioni e 112 e sono allevati per la mag-
gior parte in greggi che in estate vengono con-
dotti a pascolare sulle montagne nostrali ed
estere (della Svizzera, dell'Austria e della Fran-
cia), e in inverno nelle maremme (1) e nelle
pianure. :Tra le rnzze principali notiamo la ber-
gamasca, la emiliana, la mant~vana, 'la mara-
nese del Tirolo, la montanara, quella di piano
e la piemontese. X'

(I) Cosi le pecore dell'Aretino vengono c'ontlotte a sver-
nare nelle maremme grossetane,
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u..-.r Caprini. - Abbracciano le capre, i becchi
~ i capretti e abbondano di più nelle provincie
meridionali (800 mila), in Sardegna (260 mila)
e più di tutto nei luoghi non coltivati. Ammon-
tano a circa 2 milioni . .v

X 1 Equini. - Veramente in questa categoria
-di animali non dovrebbero essere compresi che
i cavalli, ma noi per analogia vi facciamo en-
trare anche i muli e gli asini. I cavalli in Italia
scarseggiano relativamente parlando, non· .arri-
vando essi neppure al l r2 milione, tanto che ne
dobbiamo trarre annualmente una notevole quan-
tità. dall'estero specie dall'Ungheria. Il maggior
nU!TIerodi essi si tro'va nelle provincie di Sassari
(36 mila), Milano (33 mila), Cagliari (28 mila).
Le migliori razze nostrane sono la friulana, la
maremmana, la romana e, benchè piccola, la
sarda. Al loro miglioramento concorrOl1O mol-
iissimo i depositi governativi di stalloni, le corse
e le esposizioni. Cumincia ad acquistare voga
meritata quale commestibile la carne da cavallo.
Molto più abbondanti in Italia per il calore del
clima e per la natura arida e alpestre del suolo
sono invece relativamente gli asini e i muli,
superando i primi il l r2 milione (671 mila) ·.e
arrivando i secondi quasi ai 300 mila. Gli asini
sono in maggior numero nelle provincie di Ca-
serta (31 mila), Perugia (28 mila), Cagliari
(26 mila). I muli mancano quasi in Sardegna
(200), ma abbondano invece più che tutto in
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Sicilia (112 mila). Sono famo~i per la loro bel,;;
lezza i muli della valle d'Aosta e gli asini del-
l' isola di Pantelleria. I

j.4 Suini. - Sono allevati dappertutto in Italia
ma specialmente nell'Umbria (122 mila) per la .
grande quantità, di quercie che vi esistono, nella
Lombardia (125. mila), nelle Marche (77 mila),
nella Toscana (114 mila), nell'Emilia (142 mila),
nel Veneto (117 mila) e nel Piemonte (85 mila),
in complesso per oltre un milione di capi. Le
migliori razze sono la lombarda e la piemon-
tese che raggiungono proporzioni forl)1idabili,
la piacentina, la parmigiana e la reggiana. Qua
e là si allevano anche dei porcellini d'India
che hanno ii pelo del corpo parte bianco e parte
aranciato misto di nero.
~ Quadrupedi diversi. - Ricordiamo i due··
cento dromedari i che vivono nelle tenute reali
della provi.ncia pisana, i numerosi conigli il cui
allevamento già, tanto in voga in tutta Italia è.
ora molto decaduto e non si conserva fiorente
che in alcune isole della Sardegna (isola Piana),
presso Torino (Costa Magna), nella Lomellina,
nella Liguria e nelle Marche.
!-v\) Uccelli. - Tra di essi tengono il primo posto
in Italia i ~allinacei, come i galli di montagna
che forni~cono le belle penne dei nostri bersa-
glieri, i fagiani allevati in grande in alcuni
parchi ad es. nel parco reale di Monza, i co-
lombi che si allevano dappertutto, e diventati in
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alcuni luoghi una istituzione cittadina come a
Venezia, stanno ora per divenire una conside-
revole istituzion'e militare quali colombi viag-
giatori e finalmente iL pollame propriamente
·eletto come .galli, galline, capponi, pollastre,
polli d'India (l), galline faeaone, oche (2)
e anitre. L'allevamento del pollame ha rag-
giunto amai in Italia delle proporzioni con-
siderevoli in c1)l1seguenza dell' aumentato suo
prezzo e del diminuito valore dei gl'ani che
se~vono ad alimentarlo. L' e3porta~ione che si
fa del pollame è molto importante, ma più im-
portante ancoea e quella delle ~tOI)(l di cui
-alcuni speculatori come il Cieio e3portano an-
nualmente per cieca 34 milioni di lire, vale
a dire pee poco meno della somma che ci
occorre onde .re il supplemento di grano
che importiamo ~l'estero. Non si finieebbe più
.se si avessero a enumerare tutti gli uccelli che
sono utili all'uomo a cui forniscono un cibo più
o meno squisito e che formano oggetto di caccia.
cogli archetti, colle reti e col fucile.

Bettili e Batraci. - Tra i rettili ricoediamo
le ta?'tar~tghe che si trovano in disceeta quan-
tità sulle rive del mare; e tra i batmci le rane

(l) Nel basso Po del Novarese raggiungono propor-
.zioni notevoli e forniscono uno dei più lucrosi generi di
produzione. ~ ~ .

(2) In grande fluaritì1à. sul Mantovano e sul Novarese.
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che vengono pescate in gl'~n numero nelle pa-
ludi e negli stagni.

Pesci. - Abbondano tanto nelle acque dolci
dei fiumi e dei laghi quanto in quelle salmastre
delle lagune e in quelle s:ò!lsedei mari. Tra i
pesci d'acqua dolce primeggiano i lucci del Po,
gli agoni del lago di Como, le (Glnelle dei la-
ghetti alpini, le trote (l) e le anguille del lago
d'Iseo (2), le sardelle elel lago di Garda, le
tinche elelle paludi fluviali e gli storioni del Po
quantunque essi vivano in parte anche nel mare.
Però il numero di que'sti pesci è ora considere-
volmente diminuito tantochè si sono incomin-
ciati a ripopolare con copiose semine i laghi
eel i fiumi più importanti. Riguardo ai pesci
d'acqua salmastra ricordiamo le lagune di Co-
macchio e di Venezia elove si fa un allevamento
in granele, nelle così dE:tte valli, d'una quantita.
enorme di pesci tra cui primeggiano le anguille,
le omte, le triglie, i bw'boni, i gò, i scie voli,
gli sgom7.Jri, le sogliole, i rombi, le pa::selne, i
brancini. Le valli sono tratti di laguna legger-
mente arginati' all'.intorno e la cui imboccatura
.è lasciata aperta nei primi mesi dell'anno per
essere chiusa generalmente ai 25 ~i aprile im-

(l) Sono squisite quelle che si pescano nel Mastallone
affluente della Sesia, nel fiume Derzo in circondario di
Breno, nel lago di Garda, nel lago Maggiore e in molti
laghetti alpini tra cui quello di Alleghe nel Bellunese.

(2) E del lago di Alleghe.
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prigionando così tutto il pesce che vi si è cac-
ciato istintivamente all'epoca dalla frega. Le valli.
di Comacchio, le più famose di tutte, sono lun-
ghe e larghe un SO chilometri circa, profonde
da uno a due metri e comunicano non solo col
mare per mezzo del porto di Magnavacca ma
anche col Pò. Esse sono circa 40 e servono alla
pesca di molte varietà di pesci ma particolar-
mente delle anguille, di cui si calcola il pro-
dotto sorpassare, ogoni anno il milione di c,hilo-
grammi. A Natale se ne spediscono delle quantità
enormi dappertutto. Quelle che rimangono in-,
vendute vengono marinate. Finalmente riguardo
ai pesci d'acqua salsa notiamo che il mare ita-
liano più povero di pesci è il Ligure e il più
ricco l'Adriatico. Nel mare Tirreno la pesca più
importante è quella dei tonni sulla co~ta della
Toscana, della Sardegna, ma specialmente della
Sicilia. Le più importanti tonnare sono quelle
di Florio nelle isole Egadi di l'impetto a Tra-
pani. Una tonnara esiste ancne nell'Jonio a Gal-
lipoli. Vengono poi le sardine, le accùtg he, il
pesce spada (nel mare di Catania) e .le triglie.
Nel mare Adriatico tengono il ,pl'imato pel nu-
mero, l'abilità e diremo anzi la temerità, sopra
tutti i pescatori italiani e stranieri, i pescatori
chioggiotti i qùali vi rimangono quasi tutto,
l'anno in numero di circa due mila sopra 500
imbarcazioni (bragozzi e tartane) della portata
complessiva di guattro mila tonnellate, pescando-
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continuamente nei giorni buoni e nei giorni di
fortuna, spingendosi in inverno negli anfratti
del Quarnaro là dove i pescatori locali non
osano avventurarsi oltre un miglio dalla costa
e non approdando che raramente alla festa per
udire la messa. Si calcola a due milioni di lire
all'anno il prodotto della loro pesca. I pesci che
più abbondano sono le arzille, le sogliole, i mer-
luzzi e le sardelle.

Tra gli Anellati ricordiamo le mignatte che
vengono raccolte nei canali e negli stagni del
Polesine.

Insetti. - Notiamo tra i coleopteri le can-
taridi di cui si fa una grande raccolta, tra gli
altri luoghi, in Garfagnana scuotendo la mattina
gli alberi su cui esse vanno a pa,;sare la notte;
tra i nevropteri le api il cui allevamento ac-
cenna ad assumere da qualche anno una mag-
giore intensità e un indirizzo più scientifico
specialmente nelle provincie di Cuneo, di Son-
drio da cui si trae il celebre miele valtellinese,
nella Liguria ecc. e nel Veneto (l). Però la quan-
tità di miele e di cera che si produce nel regno è
inferiore del doppio ai bisogni del consumo locale.

Viene finalmente tra i lepidotteri
il gentil candido baco
cura dei ricchi sericani (2)

il quale è allerato in tutta Italia ma partico-

(l) Società. apistica di Alpago.
(2) l\IAscHERO;-;I.Invito a Lesbia Cidonia.

5
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larmente nell' Italia settentrionale, nell' Emilia,
nella Toscana e nelle Marche. Il prodotto dei
bozzoli nel 1881 ascese a 41 milioni di chilo-
grammi. L'allevamento dei bachi che pareva
dovesse scomparire· in seguito alla pebrina del
filugello è ora risorto :l nuova vita florido e
rigoglioso come prima.

Molluschi. - Tra i cefalopodi notiamo le
seppie (l), i calamari e i polipi o polpi o folpi
pescati in quantità nell' Adriatico; tra i gaste-
ropodi le lumache che si trovano dappertutto
particolarmente nei terreni di montagna, e le
chiocciolette che vengono raccolte nelle isole
dell'estuario veneto; tra i lamellibranchi i ca-
paro~zoli dallo s\~orsogrosso o sottile, le cappe-
tonde, le cappe o telline a cuore o noci di mare,
i pettini (canestrei), le cappelunghe o da deo
che si trovano in tutti i mari italiani e final-
mente i mitili o pedocchi e le ostriche di cui
si fa speciale allevamento. La mitilicoltura si
esercita su larga scala nelle lagune di Venezia
e nel golfo di Taranto. Però a Venezia i pe-
ùocchi più stimati sono quelli chp, si sviluppano
spontaneamente lungo le pareti murate inferiori
dei canali cittadini. Antichissima l'l in Italia l'ostri-
coltura e la si esercita ancora come in passato
su larga scala nei pol't,i di mare specie in quello

(1) Le seppie disseccate sono mandate in Levante dove
sono molto usate nei ?igiuni quaresimali.
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di Genova c nell'estuario di Ven:ezia dove pero
la produzione delle ostriche è diminuita dal
1840 in poi in seguito forse all'immissione delle
acque del Brenta nella Laguna. Nel mare pic-
colo di Taranto (il maggior centro di produzione
delle ostriche in Italia) 1'0stt'ico1tura risale solo
al 1802.

Zoofiti. - Tra i crostacei ricordiàmo i gam-
beri d'acqua dolce straordinariamente diminuiti
da parecchio tempo in qua, le granceole e i gran-
chi grandi e piccoli (l) abbondantissimi nelle
lagune e nei mari; tra gli echinodermi i ricci
di mare; e tra i polipi le spugne che si pe-
scano specialJ;nente ad Ancona e Genova unica-
mente da pescatori appartenenti al ~omparti-
mento di Trapani e finalmente il corallo che
viene pescato bensl da pescatori italiani (circa
quattro mila con 500 barche di cui 400 appar-
tengono a Torre del Gl'eco) ma sopra mari
esteri (2), cioè sulle l'ive della Tunisia, dell' Al-
geria, delle Baleari e del Marocco.

(l) A Venezia certi piccoli granchi sono detti: gran;i
i maschi e rnazanete le femmine. Tanto gli uni ch~ le·
altre, quanelo sono molli per aver gettata la vecchia crosta,
sono eletti rnolèchc.

(2) Un po' eli corallo lo si pesca ancora lungo le rive
dell' isola di Ponza, di Procida e della Sardegna (Bosa e
Alghero).
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CAPITOLO V.

P.'odotti Minel'ali

Vanno divisi in tre grandi categorie: com-
bustibili fossili, minerali non metallici e metalli.
Fra di esse la più importante senza confronto in
Italia è la seconda, mentre invece sono poco
rilevanti le altre due.

Combustibili fossili. - Mentre nei paesi emi-
nentemente industriqli il primo posto tra i com--,
bustibili minerali spetta al carbon fossile, in
Italia invece è tenuto dalla torba che si scava
e si l'iprad uce in considerevole quan tita in 70
torbiere (fesso i 'laghi prealpini del Piemonte,
della Lombardia e del Venoto, particolarmente
presso i laghi Maggiore, di Varese (l), di Como
e d'Iseo. La torba che alimenta da tanto tempo
l'industria milanese possiede un gran potere ca-
lorifero ma lascia troppa quantitil. di residui
minerali e perciò non può essere impiegata
utilmente che nelle macchine fisse.

Viene seconda per importanza , lignite che
corrisponde a un periodo più aranzato della

Cl) La vasta pianura che una volta era lago ed (jra è
torbiera e che si estende al Sud del lago eli Var~se Cl detta
la Brabbia.
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carbonizzazione del legno e che viene scavata
per cil'ca l r2 milione di quintali all'anno nel
Veneto Valdagno, Gambugliano, Monte Bolla
di Verona e Cornuda di Treviso, nella Lom-
bardia (Bergamo),. nella Toscana (Valdarno
superiore (l) e Maremma),~egli Abruzzi, nella
Liguria (Cadibonai;) nell' Umbria (Spoleto) e in
altri luoghi,

Mettiamo terzo il carbon fossile (quantunque
la sua importanza in Italia sia minore dell'an-
tracite), perchè esso rappresenta il terzo stadio
di fossilazione dei vegetali. Per lungo tempo si
credette che il nostl'O paese fosse affatto privo
di questo prezioso combustibile che è l'anima
delle industrie moderne. Poi un po' alla volta
ne vennero scoperti diver.'ii giacimenti specie
nell'Italia meridionale, ma di così poco reddito
da lasciarci come in passato quasi completa-
mente dipendenti dagli stranieri particolarmente
dall'Inghilterr~.

Viene poi l'antracite che rappresenta l'ul-
timo stadio di fossilizzazione dei vegetali e che
in Italia viene scavata in quantità maggiore del
carbon fossile in Valle d'Aosta (circa 400 quin-
tali all'anno) e nella Sardegna, Mettiamo tra i

(1) Nel 1882 le miniere nel comune di Cavriglia nel-
l'Aretino con 800 operai produssero 89 mila tonnellate del
valore di L. 567 mila. Queste miriiere sono rilegate con
una ferrovia privata alla stazione ferroviaria di S. Giovanni
e, in fatto di produzione, sono le più importanti d'Italia.
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combustibili fos,ili l'ast'alto, il bilnme e il pe-
trolio che sono gli aspetti diversi di una sola
sostanza la quale nel primo si presenta allo stato
solido, nel secondo allo stato viscido e nel terzo
allo stato liquido. L'asfalto è ricavato in molti
luoghi ma specialmente a Monopallo in val di
Pescara, e a colle di S. Magno presso Rocca
Secca in Tèrra di Lavoro. Il hitume si tl'ova
in piccola quantità negli schisti bituminosi di
Valdagno. Il petrolio si raccoglie fino dai tempi
antichi a Salsomaggione (Parma), in quantità
piccolissima (ettulitri lO ali' anno) dalle sorgenti
d'acqua salata. Altri pozzi di poca importanza
ne esistono altresì intomo al corso del Taro e
a Tocco negli Abruzzi (perfino dai G ai 7 quin-
tali al giorno in certe epoche). Ma le miniere
più ricche di petrolio sono quelle scoperte re-
centemente nell' Italia meridionale a S. Gio-
vanni Incarico ed esercitate dalla Società ita-
liana delle miniere petroleifere di Terra di
Lavoro (24 mila quintali all'anno). Con tutto-
ciò l'Italia è semprù debitrice vel'S(\ l'estero di
una quantita enOl'me di petrolio che prima ri-
tirava esclusivamente dagli Stati Uniti d'Ame-
rica e che ora comincia a ricevere anche dalla
regione russa del Caucaso.

Minerali non metallici. - Mettiamo prima
ira tutti l'ambra o succino che è anch'essa un
fossile (delia resina delle piante) quantunque
non sia comunemente usata come combustibile,
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e ch'l si teova in ceeta quantità di qualità pr0-
giata alla foce clella Giaeeetta o Simeto in Si-
cilia. In pr~viocia di Siracusa sì scava o si pesca
anche dell' ambra nera. Insieme all'ambea va
meS-Oiala. grafite o piombrr,ggine che e earbonio
quasi pmo e cbe si tro\-a in Italia pel' 300 ton-
nellate all'anno in Pien10nte (Br-ichera"io) e nelle'
Calabrie

L'acido' bO}'ico costituisce una cal'atteristica
della produzione mineraltl italiana ed è estratto,
dall'acqua pel' cui si fanno passare i soffioni
boraciferi che si tro\-ano nella Maremma To-
scana tra l'alta valle della Cecina e quella della
Cornia. Appartengono tutti ai Lal'derel e danno,
un proùo~to annuo di 1,800 mila chilogrammi..
di acido puro cI'istalizzato.

L'alabastro tanto gessoso (solfato di calce)ì
quanto orientale (carbonato di calce) si trova
in qU'l.ntità a Voltel'ra (600 mila chilogrammi),
a Montalcino in pro\-incia di Siena, nelle Cala,;.
brie e in molti altl'i luoghi.

Vengono poi in ol'dine alfabJtico l'allwnite'
in Toscana, nel Lazio (Civitavecchia) e nell'isola.
Vulcano; l'amianto nella valle Melenco (Lan--
zada possede le cave più famose), in Valtellina
e in valle d'Aosta'; l'ardesia a Lavagna, Chia--
vari, Moneglia, Napoli; l'argilla ordinaria da
laterizii, un po' piil fina per le tenaglie, e ar-
gilla figulina per le maioliche e pe'r la cera-
mica dappertutto, ma quest'ultima specialmente

•
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a Tretto in provincia di Vi~enza, a Faenza e
nell' Umbria; il caolino a Teetto, Borgomanero
(Novara), isola d'Elba; il ci'istallo di rocca sui
monti e nel Lazio; la fhtorina o spatofiuo1'e in
vicinanza del monte Bianco e in valle Camonica;
le lave a Napoli e Catania; la mica tra le ma-
terie eruttate dal Vesuvio e a Frascal i; le pietre
da coti nel Bergamasco, specie nella Valscriana,
e nel Bellune,e; le pietre molw'i a Piacenza,
Parma, Belluno, Vicenza; le pielJ'e litogi"afiche
in piccola quantità e discreta qualità nelle pro-
vincie di Bologna, Pe~aro, Pt3r'ugia, Vicenza
(Diana Marina); la pietra pomice nell' isola di
Lipari detta Pomice; le pietre preziose e orna-:
mentali quali il topazio presso il Vesuvio, il
berillo (l) nell' isola d'Elba, il granato verde
nel Piemonte e il nero a Frascati e Albano,
la tormalina (2) nell'Elba e nel Gottardo, l'opale
nel monte Amiata in Toscana, le agate e i dia-
spri nella proyincia di Palermo; la po;;zolana .
nell'Umbria e a Ortona (Teramo); il sale am-
moniaca J1elle fenditure dei terr2ni vulcanici
dell'Etna e del Vesuvio; la 5teatite nel Veneto
(Vicenza), nella Lombardia (Corteno in Valca-
monica e Sondrio), in Piemonte (Prales) e nel-
l'Emilia (monte Frassineto nel Parmigiano); le
terre COlOI"antiDumerosissime a Siena fra cui

(l) Smeraldo d'un color verde giallastro.
(2) Ha un color verde chiaro.
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notevole la gialla, a Verona la verde e nel-
l'Umbria l'ombra. Ma i principali prodotti mi-
nerali non metallici dell' Italia ~ono le acque
minerali, i marmi e le pietre da costruzione, il
sale e lo zolfo.

ACQUE MINERALI E TERMALI. - Sono nume-
rosi,sime ma noi non abhiamo an::ora impar ato
l'arte, co.;Ì progredita nei papsi esteri, di farle
valer~ medi,lllte una intelligente réclame e cir-
condandole eli quel comfor't clB è riuscito a
fare dei principali stabilimenti stranieri forniti
di acque minerali eli efficacia forse infe;,iore
alle no,tre, il luogo di ritt,ovo della società più
ricca cl' Europa.

Notiamo nel Veneto quelle di Arta (Acque
Pudie) (Udine), della Vena d' ,oro (Belluno), di
Abano e Battaglia (Padova), di Torre Belvi-
cino e Recoaro (Vicenza); nella Lombai'dia
quelle di Boario e S. Colombano (Bre3cia). tii
Trescorre e S. Pellegrino (Bergamo), di Re-
goledo (Como), di Bormio, Masino e S. Cate-
rina (Sondrio), di nwnte Alfeo e Sale.> (Pavia);
nel Piemonte di Oropa, Praglia, Andorno e
Biella (Novara), di Courmayeur e Prci S. Di-
dier (Val d'Aosta), poi di Acqui, Ceresole, H.e-
torbido, S. Vincent, S. Salvatore, Valdieri e
Vinadio; nell'Emilia di Castrocaro, Porretta,
Sassuolo, Salsomaggiore, Riolo e Montefiorito;
nella Toscana di Bagni di Lucca, Pontedera,
Casciana, Monsummano e Montecatini; nell' Um-
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bi'ia di Citta di Castello; nel La:.io di Tiyoli (l),
e nella Calabria di S. Benedetto Ullano.

:\fARMI. - Vengono SC'tvati dai monti dap-
pertutto in Italia. Ricordiamo il vei'onese che
v~ne spedito anche all'estero, il bianco di Gan-
doglia (Val D'Ossola) impiegato tuttora nella co-
struzione del Duomo di Milano, il carnacino di
Angera (Novara) e di Zandobbio (Bergamo), il
rosso di Arona sul lago Maggiore, il bigio di
Rezzato, il nei"O di Vartmna sul lago di Como,
il sCipcntino intorno al lago di Garda, il verde
di Polcevera (Gellova), il portOi"Oo pertoro nel
golfo di Spezia (Porto Vene re) , il nero sCi'eziato
del l' isola di Palmaria, il giallo di Siena e le
bì'ecciel;w'icolol'i oinischi che si scavano in
quantita nei dintorni di Serravezza da cui anzi
prendnl10 il nome. Ma i pill importanti tra i
marmi italiani sono gli apuani tra cui i bar-
digli che presentano un fondo turchino più o-
menù cupo con venature reticolate, e special-
mente il marmo bianco saccaroideo o slatuario
o di C'II'ral'a di cui si fa una notevole esporta-o
zione in tutto il mondo. Le cave maggiori esi-
stono nella Valle di Colonnata dove venne co-
struita recentemente una ferrovia, sul monte
Alti,;simo, sulle Pani'3 e nella valle della Ver-·
silia. La valle d'Arni che è tutta si può dire

(I) Le aCf!Ue albule <li Tivoli sono rinomate come le'
più. solforose del mondo.
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un bacino di marmo cllndidisiimo non ~ ancora
stata attaccata. Si calcolano a 4000 gli abitanti
di Cal'rara addetti all' estrazione e alla prima
lavorazione del marmo a cui, aggiunti i 4500'
che vengono dai paesi limitrofi, si hanno in tutto
8500 lavoratori i quali producono annualmente
85 mila tonnellate di marmo in blocchi, o segato,
a lastre, o sbozzato, o scalpellato. Ad essi poi
bìsogaa aggiungere i 1480 che lavol'ano allo
stesso scopo a Serravezza, Stazzema e Pietra-
santa in provincia di Lucca.

PIETRE DA COSTRUZIONE.- Il primo posto fra'
di esse è tenuto dai graniti, specie da quelli
della Sardegna e dell' isola d'Elba, da quello di
Samico sul lago d'beo e di Mandello sul Lario
e dal celebre granito roseo di Baveno sul lago
Maggiore che arieggia il porfido orientale e che
gli stranieri ci invidiano e, quel che è meglio,..
ci portano via, acquistandolo a caro p~ezzo,

Vengono poi la pietra serena che è una spe-
cie di arenaria e che abbonda nella provincia' di
Arozzo; il tufo calcw'eo o travertino come l()·
dicono i Toseani che viene estratto in gran co.,.·
pia nel Lazio a Tivoli dove le cave non sem-
brano esserne scemate dopochè hanno fornito
tanto materiale da costruzione a Roma antica
e moderna; il t'ufo vulcanico impastato di sab-
bia, di lapilli e eli cenere vulcanica, nella To--
scana, nelle Marche, nell'Umbria e in Lombardia
(Lecco); il porfido in qualche luogo delle Alpi;..
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" il peperino o roccia vulcanica che offre 1'aspetto
d'una massa di pepe e si trova in' gran quan-
tità nella Romagna (de've è molto adoperato a
lastricare le vie), a Frosinone, a Pozzuoli e a
Napoli; la po~:'olana (l) nelle provincie di Roma,
Napoli e Catania; la pietra da gesso ad Ancona
-B a Volpino dove è celebre sotto il nome di
volpinite; e le puddinghe e le pietr'e da macina
(arenarie) dappertutto.

SALE.- Lo si estrae dai monti allo stato di sal-
gemma specie nelle ricchissime miniere di Lon-
gl'O in Calabl'ia; lo si ricava mediante evapora-
zione dall'acqua, dalle sorgenti saline di Volterra
e di Salsomaggiore; e finalmente lo si ottiene
dall'acqua del mare nelle 251 saline marittime
disseminate lungo le coste italiane, tra cui ri-
cordiamo quella demaniale di S. Felice di Bu-
rano presso Venezia, le importanti e antichissime
saline di Cervia nella Romagna, quolle di Bar-
letta presso il lago di Salpi, quelle dell' isola
d'Ischia, di Volterra, di Porto Ferrajo e della
Sardeg"na nel Tirreno e finalmente le ricchis-
sime miniere di Trapani e" di altre città della
~icilia. Il governo e i produttori privati della
Sardegna e della Sicilia esenti dal monopolio
ne fanno una grande esportazione all' estero
specie da Trapani.

ZOLFO.- Si trova principalmente in due
regioni la Sicilia e le Romagne, però in molto

(I) Ammassi di lapilli.
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maggiore quantità nella prima (l) la cui pro-
duzione raggiunge i 718 eli quella eli tutta l'Italia.
Le principali miniere solfuree si trovano nella
Romagna, in provincia eli Forlì (Ce::\ena), e in
Sicilia nelle provincie di Caltani::\etta e eli Gir-
genti. In quest'ultima il porto principale el'espor-
tazione dello zolfo è Porto Empeelocle. Comples-
sivamente sono circa 300 (nel 1880) le solfare
coltivate in Italia con una proeluzione di quasi
360 mila tonnellate eli cui circa 2r3 vengono
esportati per un valore di 34 milioni di lire.
Un po' di zolfo lo si (Ittiene anche dalle solfa-
tare eli Tivoli e di Pozzuoli, e nelle Marche.

Metalli. - L'Italia non abbonda di metalli
ma non si può dire nemmeno che ne sia affatto·
sprovvista. Di più, il poco che ne possiede è in
continuo incremento come si può rileyare dalle
relazioni presentate annualmente al Ministero
d'Agricoltura sul servizio minerario. Infatti
mentre nel 1830 l'importo dei minerali metalli-
feri fu di 5 milioni di lire, nell' 81 fu di 22.
Adunque dal 60 all'SI questa produzione è più
che quadruplicata. E se invece del valore si
considt'rasse la quantità l'aumento sarebbe an-
cora maggiore atte::\o il grllnde deprezzamento
di qua::\i tutti i metalli che ebbe luogo in questo

(I) La bella Trinacria che caliga
Non per Tifeo m:l per nascente zolfo.

(DANTE, Parad. VIII).
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lasso di tempo. Dal 1881 in poi, sebbene sforniti
di dati ufficiali, possiamo asserire che tutti i
prodotti delle miniere metallifere furono in con-
siderevole aumento, meno forse i minerali di
..zinco che l'aggiunsero il loro massimo nel 1872
con una resa di 5 milioni di lire. Le miniere
italiane pero sono ben lungi dall' avel~e quello
sviluppo di cni sarebbero suscettibili, special-
mente a causa della mancanza di combustibile.

, Per questa ragione la maggior parte dei nostri
:minerali metalliferi va all'estero per esservi
trattata e quindi soltanto alcuni fra di essi ven-
gono sfruttati cioè quelli che, essendo dotati
·d'una discreta ricchezza, possono sopportare le
spese di trasporto. Certi minernli che in Inghil-
terra sarebbero scavati con profitto sono da noi
·condannati a r.on 'vedere la luce. Ora la logica
portel'ebbe che fossero trattati in Italia i mine-
rali che esigono un peso di carbone minore del
loro per essere ridotti a m,etalli ed esportati
quelli che ne richiedono uno maggiore. Invece
rin pratica anche i primi per mancanza fra noi
di grandiosi e costosi impianti di officine me-
tallurgiche come anche per la gravezza dei noli
per l'Italia, vanno pure all'estero.

Il primo posto tra i metalli italiani è tenuto
dal f'erro che si estrae da. 45 miniere e cioe da
.29 in Lombardia (provincia' di Bt'rgamo, e Val-
trompia e Valsabbia in provincia di Brescia), da 8
lin Piemonte (Tornio e Novara), da l nell'Emilia
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(Piacenza), da 5 in Toscana nell'isola d'Elha il cui
eccellente ferro ossidulato e ferro magnetico è
il più importante ·rappresentando i 2[3 di tutto
il prodotto di ferro italiano, da l nelle Calahrie
e da l in Sardegna. La quantità totale di mine-
rale estratto nel 1881 fu di 421 mila tonnel-
late di cui 27 mila soltanto vennero lavorate
in Italia per averne certe qualità di ghise finis-
sime trattanllo il minerale con carbone di legna.

Viene secondo lo zinco che si estrae dalla
blenda o solfuro di zinco delle miniere sarde,
e dalla calamina o ossido di zinco eli Auronzo;
poi il piombo e l'argento pUI'essi in Sal'degna
dove il piombo rappresenta i 3[11 della produ-
zione mineraria di tutta 1'isola ed è sempre
mescolato all'argento nella cosÌ detta galena di
piombo argentifera nella proporzione di 700
grammi d'argento per ogni tonnellata di mine-
rale. Questi tre metalli si tl'OVal'toquasi sempre
insieme .e vengono principalmente trattati a

. Monteponi e Lanusei in Sardegna, a Pertusola
nel golfo della Spezia, e a Lucca. Il prodotto
totale del piombo si calcola a 30 mila tonnel-
late all' anno, quello dell' argento a 30 mila
chilogrammi. La Sardegna dà i ltol[20del piombo
italiano. Vengono poi la Toscana, la Lombardia
(Como) e il Piemonte (Noyara).

Mettiamo subito dopo il minerale di r-ame
la cui produzione raggiunge annualmente le
30 mila tonnellate, specialmente nel Veneto
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(Vall'Impelvi pre:3so Agordo), nel Piemonte (Val
d'Aosta e Valsesia), nella Liguria (Chiavari e
Sestri Levante) e nella T03cana (:\Iontecatini).

Vengono dopo l'oro il quale "iene e3tratto
principalmente dai filoni del monte Rosa (Ala-
gna e Pestarena) e dalle sabbie dei fiumi Orba,
Orco, Toce, Serio, Ticino, Nalone, Dora Baltea
e Cervo; il mercurio dalle minicl'e di monte
Amiata (Toscana) e ValI alta (Veneto) per 120
mila chilogl'al11mi e quindi in quantità supel'iore
ai bisogni del consumo locale; il manganese
nella Val d'Aosta e nella Ligul'ia; il nihel in
Piemonte; l'antimonio a Siena, Campiglia Soana
(Torino) e Suergiu Villassalto (Sardegna), e l'al-
ltwninio presso Fol'lì.

INDUSTRIE

Nella rumo)'osa, espansiva, robusta e inva-
dente vita industriale che agita in questo secolo
tutto il mondo ciYile, l'Italia non ha potuto
prendere, dal principio sin oltre la metà del
secolo, che una piccola parte in conseguenza
delle sue infelici condizioni politiche e, special-
mente, della mancanza quasi assoluta di com-
bustibile fossile che coll' e:'ìtendersi prodigioso
dclle macchine a vapore è diventato l'anima di
tutte le industrie. Ma una "olta compiuta la sua
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unificazione politica l'Italia si diede energica-
mente a sviluppare le industrie antiche e a in-
trodurne di nuove favorendo nelle ordinazioni
governative e private l'industria nazionale, spin-
gendo colle esposizioni ed i premi gli industriali
nella via del progresso e infine sopperendo con
una mano d'opera più a buon mercato e più
attiva alla deficienza di combustibile, deficienza
la quale del resto è in parte compensata dalla
sovrabbondanza naturale di alcuni prodotti che
servono di materia prima alle industrie, e dalla
notevole abbondanza delle forze naturali otte-
nute colle cascate d'acqua dei canali industriali.
Così l'Italia industriale si è un po' alla volta
sviluppata fino a diventare quello che è attual-
mente, vale a dire inferiore ancora e di molto
a parecchi paesi d'Europa come l'Inghilterra.
la Francia, il Belgio, la Germania, la Svizzera
e l'Austria specialmente cisleitana, ma superiore
agli altri e senza confronto poi superiore il. se
stessa come era alcune decine d'anni addietJ'o.
Del resto .l'avvenire è forse tutto dell'industria
italiana, oltrechè della Svizzera se, come pare,
verrà finalmente risolta la grande questione della
trasmissione utile a distanza della forza elettrica
poichè allora, potendola noi ottenere molto eco-
nomicamente dalle cascaie dei nostri fiumi, ci
emancipereremo per rispetto al carbone dalla
dipendenza in cui siamo ora verso l'estero, par-
ticolarmente verso l'Inghilterra. Le industrie.

6
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vanno divi~e (l) in quattro gl'andi categorie a
'seconda della natura predominante delle ma-
terie prime di cui si servono e cioè: Industrie
vegetali, anima,li, minerali e mi~te.

CAPITOLO VI.

Industrie Vegetali

Industrie dei commestibili solidi. - Mettiamo
anzitutto quella delle farine che si esercita dap-
pertutto in ogni piccolo paese cl' Italia ma in
generale con metodi troppo primitivi e imper-
fetti, quali sono le macine ordinarie da molino
mosse in piccolissimo numero dal vento, in poca
parte dal vapor~, in gran parte dalla forza ani-
male e in grandissimo numel'O dall' acqua cor-
rente. Ma dopo l'abolizione della tassa suL ma-
einato l'industria della macinazione ha fatto in
Italia dei grandi progl'essi coll' introduzione su
larga· scala nelle grandi città e nelle città a
mare dei molini americani a cilindro i quali, suc-
eessivamente perfezionati, permettono di trarre

(1) Mi sono deciso ad introdurre questa ~lassificazione
diversamente da quanto si è fatto e si fa dai trattatisti
3.ntichi e moderni di geografia oltrechè per la sua bontà
scientifica, anche e princi)?almente per la sua semplicita
che rende molto agevole il compito degli studenti di rite-
nerla a memoria. '
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dai cereali, specie dal frumento, tutta la farina
che essi contengono, e di distinguerla a seconda
dei suoi vari gradi di finezza, utilizzando tutto
quanto del grano è materialmente utilizzabile.
Tra i numerosi stabilimenti in grande di maci-
nazione che esistono ora in Italia ricordiamo in
Pi~-ante quelli di Mondovì, Collegno, -Saluzzo,
Settimo, Erandizzo; in Lombardia quelli di M'-
la.!lO-;-nel Veneto quelli di Venezia, Miral;lO,_V~-
I:Jlna, S. ..!2.2Pà; n~ Liguria Genova e JLal'azze ;
nell' Emilia Bologna, Ferrara e Vergato; nella--..:.
Toscana Livorno, Calci e Pontedera -; nelle
Manche Ancona e Piediripa presso Macerata;
nell' Italia meridionale Molfetta, Lanciano e
Napoli. .

Viene poi l'industria delle paste alimentari
o da minestra che è molto importante e carat-
teristica in Italia per la grande esportazione che
se ne fa all'estero (l). Le paste italiane si distin-
guono in tre grandi categorie: paste fine di Ge-
nova che si fabbricano in tutta la Liguria e nella
Sardegna specie a Cagliari; paste di Toscana (ce-
lebre per esse Pontedera colla sua pasta neve e
Navacchio) e paste meridionali ordinariamente
grosse come i maccheroni, tanto in Sicilia (Ter-
mini) quanto e più specialmente' nel Napoletano
(a Napoli, a Gragnano, a '1'.or1'eAnnunziata, a

(l) Particolarmente ai nostri connazionali emigrati in
America.
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Molfetta). Notiamo anche i tortellini di Bologna
e di Modena che vanno acquistando sempre mag-
giore notorietà.

Segue l'industria della panificazione che
comprende tanto la fabbricazione del pane fresco
comune che ora si comincia a fare con metodi
un po' più razionali e puliti sostituendo le mac-
chine all'uomo e i forni girevoli ai vecchi forni
fissi; quanto quella del pane biscotto pel quale
l'Italia non gode più il primato che godea una
volta (l), primato che le è stato tolto da altri
paesi specie dall' Inghilterra, ma dà ancora dei
prodotti pregiati in molti luoghi come a Novara
e Navacc};io; quanto finalmente quella di altre
specie caratteristiche di pani con farina di fru-
mento mista a qualche altro ingrediente. Notiamo
tra di essi le qualità innumerevoli di pane misto
che vengono preparate per loro uso e consumo
dai nostri contadini (2), i biscotti padovani o an-
tenorei (alla vainiglia), i baicoli di Venezia, i
bianchetti di Treviso, i panettoni di Milano, le
spongate di Brescia e di Parma, i grissini di
Torino, le ciambelle di Pianello, il pandolce di·

(1) Particolarmente all'epoca della repubblica di Venezia
i cui biscotti venivano preferiti e ricercati per bontà e per-
resistenza da tutte le navi mercantili

(2) Pane vecciato che si prepara in Toscana mescolando
la farina di vecce con quella di frumento; pane .misto di
frumento e di segale, o di granoturco, o di miglio e grano-
turco ecc.
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Genova, le nevole di Piacenza, le schiacciatunte
di Firenze, le schiacciate di Livorno, il panforte
di Siena, i bucellati di Lucca, le pizze e il pan
giallo di Roma.

Notiamo ancora tra le indu"trie vegetali i
commestibili solidi, le preparazioni delle con-
.serve vegetali di piselli e altri legumi a~ natu-
rale, di verdure all'aceto, di frutti in sciroppo
(Torino, Morbegno, Milano, Bologna) e final-
mente della conserva di pomodoro particolar-
mente a Parma (Langhirano), nell' isola d'Elba
€ a Tocco negli Abruzzi.

La fabbricazione dello zucchero non è fatta
che in poca quantità a Valdichiana (Arezzo)
colla barbabietola, e ad Acquafredda (Brescia)
col sorgo ambrato. Invece la l'affinazione dello
zucchero greggio coloniale è fatta su più larga
scala, per citare i centri principali, a S. Pier
d'Arena e a Sinigallia (per opera della Società
Ligure Lombarda) e ad Ancona (dalla ditta Cor-
radini). A Milano e in altri luoghi si fabbrica
il glucosio. All'industria dello zucchero appar-
tiene la fabbricazione dei frutti canditi fioren-
tissima sulla riviera Ligure specialmente a Ge-
nova ea Savona e poi anche dei dolci tra cui
ricordiamo gli spumini di Saregno (Milano), gli

- amaretti lombal'di, i _confetti -di Bergamo e Fo-
ligno, la persicata di Ferrara, i biscottini di
Novara, la zuccatae la marmellata di frutti
.della Sicilia.
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Notiamo per ultima !'industria dell'estrazione

del succo di liquirizia che si esercita princi-
palmente a Foggia e poi quella del cioccolatte
principalmente a Torino (Talmone, Beata Per-
rone, Moriundo e Gariglio), Venezia e Milano;
e finalmente quella del caffè di cicoria a Ver-
celli e dei prodotti similari (orzo torrefatto e
simili) a Lucca.r --Illl\ Jhv Industrie dei commestibili liquidi. - Il primo

w< t ~ l , posto tra di esse spetta in Italia indubbiamente
N'l~ ~ ,,,,,cl. al vino, la produzione e specialmente l'esporta-
, .,IL 00. ~ • d l l t d .•.\ . ZlOne e qua e vanno aumen an o Oglll anno.
-1~'.'\' <lo' Mentre fino al 1870 non se ne esportavano in

media che 250 mila ettolitri, nell'80 quella cifea
salì. a 112 milione e nell'84 a 2 milioni 1r2 per
un valore di 43 milioni di liee. Quantunque da
industria puramente casalinga e condotta coi più
antiquati e fallaci sistemi questa della vinifica-
zione tenda anche in Italia pee opera dei co-
mizi agrari, delle scuole e delle società enolo-
giche a farsi industria scientificamente moderna,
pure la maggior parte del nostro vino, specie
di quello che mandiamo all'estero, è dozzinale,
mancante di tipo stabile e perciò poco rimune-
rato. E noi vediamo così la Francia che assorbe
più di 8110 dell' esportazione vinicola italiana,
comperare da noi i vini 'da pasto e da taglio a
L. 40 all'ettolitro e rimandarceli poi trasformati
in Champagne, Bordeaux e simili ma a un
prezzo almeno doppio di quello a cui noi glielo
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avevamo venduto (1). Però adesso cominciano
ad andare all'estero anche i nostri vini ph\ fini
tra cui alcuni sono veramente e meritatamente
famosi. Comunque sia se noi vogliamo vedere
aumentare la nostra esportazione in quantità e
in reddito utile dobbiamo restringere le qualità
diverse dei prodotti, unificare per provincie e
meglio ancora per regioni il tipo del nostro vino
o per lo meno rendere stabili i numerosi tipi
attualmente esistenti acciocché il vino possa:
essere comperato e trattato con sicurezza dalle--piazze estere.~ produzione complessiva del ~I
vino italiano si calcola dai 22 ai 27 milioni di
ettolitri all'anno per un valore di oltre 680 mi-
lioni di franchi (2). In Piemonte che è regione
eminentemente vinifera, godono fama i vini bar-
bera, barolo (opera pia Barolo, Lamorra presso
Brà, Alba), chiomonte,· gattinara, grignolino,
moscato bianco, champagne italiano di Asti,
nebiolo e dolcetti (quest'ultimi di qualità sca,..
dente). Nella Lombardia notiamo i vini rino--

(l) Questa industria somiglia moltissimo a quella che·
1'arte fiorentina di Calimala esercitava sulle grossolane-
stoffe di lana della Fiandra e dell'Inghilterra.

(2) Noi siamo così diventati la prima regione del mondo.
nella produzione del vino, sorpassando perfino la Francia
come è avvenuto nell'S6 in cui noi ne abbiamo prodotto-
eccezionalmente 35 milioni e 112 di ettolitri. E notisi che
1'Italia non è giunta ancora a metà del suo cammino e i
nuovi e continuati impianti di vigneti lasciano con certezza
prevedere un ulteriore e continuo aumento di produzione.
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mati della Valtellina e della provincia di Bre-
scia (Riviera); nel Veneto i vini di Valpolicella
e Valpantena (Verona), di Conegliano (spumante
bianco, raboso, prosecco), ài S. Polo (Treviso)
e il pirolit e il refosco del Friuli; nell' Emilia
illambrusco di Modena, il vino di Carpi, il bianco
secco di Parma, la malvasia secca di Reggio, il
negrettino di Bologna e il sangiovese di Rimini;
nella Toscana il vin di Chianti e di Montepul-
ciano « che d'ogni vino è il re », l'aleatico (di Gra-
doli, di Grosseto e dell' isola d'Elba) e il rimi-o
nesé di monte Argental'o (Grosseto); nelle Mar-
che il barolo aleatico di Fossombrone (Pesaro);
nel Lazio i vini delli Castelli, il pomino e il
trebbiano; nell' Italia meridionale il capri. il
falerno, il Lacrima Cristi; nella Sicilia l'ama-
rena, il samo, il moscato di Siracusa e il corvo
di Casteldaccio (Palermo); nella Sardegna il
campidano, il torbato, la malvasia e la vernaccia.

Tengono un posto di mezzo tra i vini e i
liquori poichè in fondo non sono altro che vini
ai quali si è aggiunta una concia speciale, il
.Marsala che si prepara su larga scala a Mar-
sala e a Trapani colle uve dei territorii vicini,
e il Wermouth di cui il più stimato quello di
Torino (Cora, Freund Ballor, Cinzano, Martini
e. Rossi) è tratto dall'uva moscatella di Canelli,
Costigliole e altri paesi vicini. Il Wermouth è
fabbricato in molti altri luoghi come Crescen-
tino, Casale, Milano e Bologna.
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Tra i liquori notiamo i rosolii nostrani che

si fabbricano dappertutto e i liquori esteri più
famosi che si fabbricano o si falsificano pure
in tutte le città d'Italia; poi in particolare nel
Pie1ponte il celebre l'atafià (Biella-Andorno),
la flora delle Alpi e l'amaro romano (Torino);
nella Lombardia il fernet (Milano), l'acqua di
cedro e l' anesone triduo o mistrà (Brescia) ;
nel Veneto il cipro, il fernet e il rach <li Ve-
nezia e l'amaro acquoso di Udine; nell'Emilia
l'elisir coca (Bologna); nella Toscana l'alcher-
mes (Firenze); nell' Italia meridionale il cen-
terbe degli Abruzzi (Ortona, Tocco) e il corfìno
di Chieti. '

Più spiritose ancora dei liquori sono le diverse
qualità di acquavite (alcool 'più o meno pUl'Ocon,
qualche aroma) che si fabbrica dappertutto in
Italia anche per esportazione (9 milioni di lire).
Notiamo tra le altre l'acquavite che si estme

. a Villacidro e a Santulussorgiu in Sardegna,
la grappa di Milano e la graspa di Sacile.

"L'industria dell'alcool o spirito si è talmente
l'idotta in questi ultimi anni in Italia a cagione
delle fiscalità governative (conseguenza inevita-
bile dell'alto dazio imposto sul medesimo), che
si può dire più che dimezzata, specie per quanto
riguarda l'estrazione dell'alcool dalle vinacce.
Invece è nata e si è s\iluppata molto bene l'in-
dustria dell' estrazione dell' alcool dai cereali
(300 mila quintali di riso e 400 mila di grano-
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turco nell'R3). L'alcool si estrae altresì su pic-
cola scala dalle radici della genziana (Valsesia
e Salò) e dai tuberi dell'asfodillo (Puglie e Ca-
pitanata). Una gran parte dell'alcool richiesto
dal nostro consumo noi dobbiamo farla venire
dall'estero.

Fanno concorrenza al vino e ai liquori come
bevande il sidro soltanto nel mandamento di Mas-
serano (Novara) dove viene fabbricato e la birra.

La birra viene prodotta in grande quantità
in Italia specialmente dopo che, per proteggerne
l'industria, si sono messi dei dazi gravissimi sulle
bilTe estere. Ma quantunque i nostri industriali
importino dall'estero le due materie prime del--
l'industria della bir:ra, l'orzo cioè ed il luppolo,
quella, forse anche per causa del clima, riesce
quasi sempre di qualità molto scadente e noi
dobbiamo ancora tirare dall' estero, specie dal-
l'Austria e dalla Germania, in quantità notevo-
lis;;;ime,la birra fina pel nostro consumo. Le fab-·
briche migliori di birra nostrana si trovano a
Chiavenna, Piovene (Summano di Vicenza), Udine,
Venezia, Asti, Verona, Rovigo, Bologna, Roma,
Arezzo, Lucca, ecc.

Tra i commestibili vegetali liquidi noi met":'
tiamo anche l'aceto che si produce in tutte le-
maniere con qualunque sostanza in tutte le parti
d'Italia ma specialmente a Vercelli, Biella, Vi--
cenza, Treviso , Venezia e Modena; l'ag?"o di
limone che si ottiene sottoponendo al torchio iL
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frutto privo della scorza e del seme, principal-
mente in Sicilia da cui viene mandato. per
quanto in quantità minore d'una volta, in In-
ghilterra; le gazos'3 e le acque di seltz che si
fabbricano dappertutto e finalmente gli olii.

Tra que:;ti notiamo l'olio di lauro che viene
spedito dal lago di Garda in Germania, dove
serve alla tintura dei panni; gli olii di canapa,
di colza, di cotone, di gimsole, di vinacciuoli
adoperati su piccola scala come combustibili per
l'illuminazione; l'olio di arachide estratto a
Genova, a Cantalupo (Ales5andria) e nella
Lomellina da noci africane; l'olio di sesamo a
Genova, Torino e Cantalupo; l'olio di ravi~zone'
(a Cantalupo, Milano e Udine); l'olio di ricino

.a Lonigo e Venezia; l'olio di lino prodotto in
quantità dappertutto e usato come medicinale,
come combustibile e anche come commestibile;
l'olio di mandorle in grande quantità nella Valle
d'Aosta e nella Sardegna; l'olio di noce usato·
in pittura; e sopratutto l'olio d'oliva (liquor di
olivi come lo chiama Dante al Canto XXI del
Pamdiso). La produzione annua di questo pre-
zioso commestibile suole ascenq,ere a tre milioni
di quintali, di cui 800 mila circa vengono espor-
tati per una somma di 100 milioni di franchi.
Ma già anche per questo prodotto, oltre alla
concorrenza delle due penisole iberica e balca-
nica, dell'Algeria, della Tunisia, 'della Tripoli-
tania. dell' Egitto e della Siria, l'Italia deve
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deplorare l'adulterazione generale dell' olio di
oliva con quelli di sesamo, di arachide e di co-
tone, lo che ha fatto scadere moltissimo di prezzo '"
gli olii fini italiani una volta tanto celebrati.
I migliori sono ancor quelli della Riviera di Ge-
nova, specie di Ponente, i quali sono conosciuti
sotto il nome di olii di Nizza, quelli della Toscana
specie nel Lucchese e nel Pisano e che vànno
in commercio tutti col nome di olio di Lucca; ,
quelli delle Puglie che rappresentano un sesto
,di tutto l'olio del regno, e finalmente quelli
della SardegBa, i quali, dopo l'attuazione dei
'metodi moderni di estrazione più perfezionati,
"gareggiano coi più fini della Liguria.

Industrie tessili. - Si vanno trasformando
di giorno in giorno anche in Italia, da industrie
'casalinghe e a mano in grandi industrie mecca-
niche. Le principali industrie tessili vegetali san
.quelle del cotone, del lino e della canapa.

INDUSTRIACOTONIERA.- Per quanto l'Italia
non regga per essa al confronto coll' Inghilterra,
'la Francia, la Germania, l'Austria, il Belgio e
neppure la Svizzera, pure ha molto progredito
In questi ultimi anni, i"pecie con l'impianto di
,colossali stabilimenti di filatura. Ricordiamo tra
i principali, il cotonificio veneziano (l) e quelli

J

(l) Oltre a 26 mila fusi a filare esso ne conta 5 mila
a torcere, impiega 1150 operai, trae il cotone greggio
~per 9[10 dall'India e per 1110 dall'America e il carbone
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di Pordenone, di Montorio veronese e di Udine
nel Veneto; il cotonificio Cantoni di Milano (l),.
quelli di Busto Arsizio, di Modrone, di Lecco,
di Palazzolo sull' Oglio e di Varese in Lom-
bardia; gli stabilimenti di Borgosesia, Rivarolo,.
S. Giorgio Canavese, Serravalle Scrivia, Pine-
rolo (2) e Torino in Piemonte; quelli di Vignola,
Chia vari, Voltri e Genova (3) in Liguria; quelli
di Piacenza nell' Emilia, del Piaggione sopra
Ponte a Moriano in Toscana (4); di Folignt> e·
di Terni nell' Umbria e di Napoli nelle provin-
cie Meridionali. I cascami vengono utilizzati
nella produzione dei filati scadenti e delle ovatte .

. La torcitura si esercita sopra scala diversa
nei medesimi luoghi della filatura. Lo stesso si,
dica della tintura la quale però si esercita in
modo particolare anche in altri luoghi. Nella
tessitura domina ancora in gran parte 1'indu-
stria: casalinga a mano ed è esercitata dapper-
tutto in Italia, ma ppincipalmente a Cavazzo Car-
nico, a Pordenone (tessuti) e a Venezia (maglie)

fossile da Cardiff; smaltisce i suoi prodotti in tutte le'
parti d'Italia. Vi si filano soltanto titoli bassi generalmente'
del numero 8.

(l) Veramente gli opifici sono a Castellanza, Legnano,_
Besozzo e Bellano.

(2) S. Germano Chiusone presso Pinerolo.
(3) Sciaccaluga.
(4) Si trova sul Serchio in provincia di Lucca e venne

fondato nel 1885, conta 370 operai e appartiene pure alla-.
ditta Sciaccaluga.
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nel Veneto;a Milano (tessuti e velluto), e a Modrone
{fustagni e velluti) in Lomòm'dia; 11 S. Ambrogio
di Su~a (maglie) e negli stessi luoghi della fila-
tura in Piemonte; a Faenza (rigatini), a Pia-
eenza (fustagni), e a Lugo (nastri e passamani)
nell' Emilia; nelle provincie di Firenze, di Arezzo
e di Pisa (bordati) in Toscana; a Voltri, Pon-
tedecimo e Rivarolo in Liguria; e finalmente
a Napoli, Tropea (coperte), Catania e Messina.
Dappertutto in questi ed altri luoghi si va esten-
,dendo l'industria delle maglie meccaniche in
luogo di quelle a mano a cagione del loro ecce-
zionale buon mercato.

INDUSTRIA LINIERA. - Ha conservato quasi dap-
pertutto il suo carattere casalingo. Nei paesi del
lino questo viene macerato, candito, gramolato,
maciullatu e pettinato dalle contadine e quindi in
parte esportato (per circa 2 mila quintali all'anno)
e il resto filato dalle medesime e dato a tessere
ai tessitori del luogo con telai a mano. La fila-
tura meccanica ne è esercitata a Due Ville (in
provincia di Vicenza), a Cassano d'Adda e a Me-
legnano (in provincia di Milano) e a Crema (in
provincia di Cremona), a Fara d'Adda e Villa
d'Almè (in provincia di Bergamo), a Serravalle
Scrivia (in provincia di Alessandria), a Bondeno
(in provincia di Ferrara). La tessitura mecca-
nica si esercita oltrechè negli stessi luoghi della.
filatura (specie a Bondeno dove si fa della tela
tovagliata sul gusto di Fiandra) anche a Poirino
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presso Torino, a Sampierdarena (in provincia
di Genova), e a Navacchio (in provincia di Pisa).

FILI DA CUCIRE.- Sono preparati con fili di
cotone e di lino che in gran parte provengono
dall' estero. I principali stabilimenti di questo
genere sono quelli di Niemaèk a Lucca ed a
Capannori (Marlia) con oltre 540 operai.

INDUSTRIADELLACANAPA.- Questa antichis-
sima industria è esercitata per la preparazione
della canapa greggia (macerazione, scavezza-
mento, maciullazione) dai contadini nei luoghi di
produzione, e per la preparazione dei cordami in
tutte le città. a mare specialmente nelle riviere li.
gure e toscana, nelle Marche e nell'Emilia, quan-
tunque ora abbia perduto molto della sua antica
importanza inquantochè nell'armamento dei na-
vigli, alle gomene e corde di c3.napa si vanno so-
stituendo le catene di ferro e le funi di filo di
ferro. La filatura e la tessitura poi sono eserci-
tate a Cornuda, Due Ville, Monticelli conte Otto,
Montagnano, Rovigo e Isola della Scala sul Ve-
neto; Bergamo, Crema, Milano, Pralboino in Lom-
bardia; a Bologna, Ferrara, Lugo, Cotignola e
Rimini nell'Emilia; ad Ancona nelle ~Marche,e
a Napoli nelle provincie meridionali.

INDUSTRIETESSILIDIVERSE.- La juta è una
materia tessile indiana adoperata nella fabbri-
cazione delle tele da imballaggio a Crema e
a Parma, a Ponte a Moriano (Lucca). In Si-
cilia le donne ed i carcerati si dedicano su
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larga scala all'industria della preparazione delle
corde coi filamenti della palma nana colla' quale
si fanno anche dei cappelli detti di garfu-
glione. Mettiamo fra le industrie tessili vege-
tali anche l'arte della paglia che un mezzo se-
colo fa dava all'Italia un reddito di :iO milioni
di franchi, reddito molto diminuito in questi
ultimi anni per l'aumentata concorrenza della
Svizzera e dell' Inghilterra e pel diminuito con-
sumo della paglia richiesta dalla moda. Que-
st' arte, la quale risale soltanto ai primi anni
del secolo SC01~SO,adopera specialmente la paglia
del frumento comune marzuolo raccolto allo stato
verde quando cioè le spighe sono appena svilup-
pate, ma anche quelle di segale e di riso, e ha
il suo centro principale per due terzi in Toscana
(a Signa, poi a Fiesole, Firenze, Peretola, S. Mi-
niato al Tedesco ecc. nel Casentino e ad Arezzo) (l)
nelle provincie di Ascoli (Fermo), di Massa e
di Vicenza (Marostica e Lugo). Nelle provincie
di Modena (Carpi) e di Mantova si fanno cap-
pelli di tr'uciolo di salice. Nel penitenziario di
Alessandria e nella Garfagnana si intrecciano
canestri per uso di famiglia colla' ginestra. A
Venezia (2), Milano, Torino, Genova si fanno

(1) In Toscana il mercato più importante delle treccie
è quello di Prato. I

(2) Vi si impiegano oltre 260 lavoranti tra cui alcuni
reclusi alla Casa penale della Giudecca. Le corde di spart()
e di manilla si spediscono in parte nell' Istria e nella
Dalmazia.
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corde, tessuti e tappeti di cocco, di aloe, di ma-
nilla, di sparto.

L'industria dei cannicci si esercita dapper-
tutto dove prospera la canna palustre. Ricor-
diamo ad esempio le provincie di Rovigo e di
Ravenna (Bagnacavallo). Nei medesimi luoghi,
ma con altre erbe palustri (i giunchi e i scirpi)
si fanno le stuoie e le sporte.

L'industria dei vimini è esercitata 'dapper-
tutto in Italia o da appositi panierai tutto l'anno
oppure anche dai contadilll nelle lunghe sere'
invernali. Ricordiamo la .scuola dei panierai
fiorente a Barbisa:1O in pl'ovincia di Treviso.

1ndustrie del legno. - Sono parecchie e tutte
più o meno fiorenti in Itah"t, dalle segherie di
legname esist.·n!J d1lppertutto, ~pecie nei luoghi
boschi d, alla legnm:oleria, all' ebanisteria; alla
tarsia, alla carpentei"ia, l'Illa stipetteria eserci-
tate in tutti i luoghi abitati ma pal-iicolarmente
nelle città.

Godono "peciale rinomanza i zoccoli di Udine,
la lana di legno di Schio, i pavimenti in le-
gno o parquets cii Ven"zia, i giuocattoli e gli
utensili in legno di Asiago, i lavori in canna
d'India di Udine, le pipe di radica della Li-
guria, i lavori al tornio di Cimolai, di Schio e
Vallimagna, i rocchetti pel filo da cucil'e di
Lucca (l) e del Friuli, Id sedie di Papozze (Ro-

(l) Una fabbrica a P6nte a Moriano ne fornisce 15 mila
al giorno alla sola ditta Niemak.

.7
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yigo), Sanàrigo (Vicenza), Chia '"ari (GenoYa),
S. Severino (Marche) e Torino, le scatole di
Asiago, i mobili di tutte le città più noteyoli
ma particolarmente i mobili artistici e la scol··
tura in legno di Venezia, industria che in questi
ultini.i anni ha fatto degli enormi progres'ìi, non
solo a Venezia ma anche a Vicenza, Milano,
Firenze, Torino, Roma, Siena, Napoli e Pia-
cenza.

Industrie chimiche. - Le industrie chimiche
vegetali sono numel'osissime in Italia. Notiamo
gli acidi yegetali tra Cl.lÌ il ci!}'Ì(;oche si ricil.Ya
dall'agro di limone principalmpnte in Sicilia è

poi nel Napoletano, e l'acido tartm'ico che si
trae dal tartaro del vino in tutte le parti d'Italia
specie nelle meridionali: Dal ttrtaro greggio si
estrae pure nei medesimi luoghi il cremor tm'-
taro (rinomato quello di Imola).

Vengono poi le essen~e come ad e3. quelle
di bergamotta e di violetta nella Liguria, di
cedeo sulla riviera bresciana del lago di Garda,
di menta presso Torino e di giaggiolo in To-
scana; l'amiùo a Venezia, Genova, Bologna,
Ravenna, Liyorno; la soela vegetale dalle ce-
neri" di certe piante marine a Catania, Trapani,
Aquila, in Sardegna e in Toscana; la potassa
dalla liscivazione delle ceneri delle piante dei
nostri boschi; la pasta di legno per la fabbri-
cazione della carta spede dal legno di abete in
provincia di Vicenza; certe sostanze medicinali

•
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come la mannite a Livorno e a Genova, l'estNltto
eli tamarindo a Milano, la salsa senapata a Na-
poli e Venezia, lo spi1'ito eli melissa aroma-
tizzato pure a Vonezia; alcune materie tintorie
come gli estmtti eli legno di Campeggio e di
Fernambuco a Susa e la gw'an:::ina a Napoli.

Ricordiamo finalmente l'industria del tabacco
che è monopolio del governo il quale la eser-
cita in 18 grandi stabilimenti a Venezia, Milano,
Torino, Sestri Ponente, Parma, Modena, Bolo-
gna, Firenze (due), Lucca, Chiaravalle d'Ancona,
Roma, Napoli, Lecce, Me·ssina, Catania, Palermo
e Cagliari, ottenendo un prodotto di circa 80
milioni di lire all"anno.

Notiamo ancora l'industria del carbone di
legna in tutte le regioni boschive d'Italia specie
in Pif\monte e in Toscana da cui se ne fa una
notevole esportazione in Francia; e finalmente
l'industl'ia della caJ'ta che è ancora fiorente da
noi quasi come in passato ma più che altro per
le nostl'e reputate caI·te a mano che vengono
ancora esportate in grande quantità. in Levante.
Del resto anche noi abbiamo dovuto seguire i
progressi "fatti all'edero, usare la pasta di legno
e di paglia, e inteo:iurre le macchine per fare
la carta sen:a fine. Le principali cartiere sono
a Serravalle in Valsesia, a Torino e a Novara
in Piemonte; a Bergamo (rotolini per telegrafo),
Toscolano e Milano (Binda) in Lombardia; a
Lugo (Nodal'i), Arsiero e Treviso nel Veneto;
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in parecchi luoghi della Liguria (l) specie a
Voltri, a Colle di Val d'Elsa, Pescia e Lucca
(lungo la Lima) in Toscana; a Fabriano (carta
filogranata e pergamenata), Jesi e Camerata
Picena nelle Marche, e a Sora, Arpino e Isola
del Liri nel Napoletano. Quest' ultima città è
celebre pel suo stabilimento del Fibreno che è
il primo d'Italia per la fabbricazione della carta
da tappezzeria. Ricordiamo ancora i lavori in
carta pesta di Udine, Lecce e Firenze, e i re-
gistri e le buste da lettere di Torino.

Industrie vegetali diverse. - Mettiamo tra
di esse le corone di cocco che si fabbricano a.
Venezia, la cipria a Venezia e a Bologna, i

lavori in gomma elastica e in guttaperca in
po~a quantità specialmente a Milano; le spaz-
zole vegetali e le scope in grandissima quantità.
dappertutto e i lavori in sughero come suole
di scarpe, e orli di cappelli in molti luoghi, e
i turaccioli in Sardegna e a Venezia.

CAPITOLO VII.

Industrie Animali

Industrie commestibili. - Il primo posto tra
le industrie commestibili animali è tenuto dal

(1) La carta a mano della Liguria viene esportata quasi
tutta nel Messico.
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caseificio il quale però, se ha progredito in
questi ultimi anni rispetto alla quantità e alla
qualità del burro particolarmente coll'istituzione
delle latterie sociali nel Veneio e nella Lom-
bardia, ha regredito alquanto rispetto alla quan-
iitàse non alla qualità del formaggio, qualità
la quale invece si è andata sempre perfezio-
nando col trionfo progressivo della tecnologia
pratica sull'empirismo, e c0llo studio e coll'ap-

.plicazione dei sistemi di fabbricazione dei paesi
che, come la Svizzera, sono tanto più avanti di
noi in questa industria. Il bttrr'o di latte è pro-
dotto specialmente nell'alta Italia in quantità
superiore ai bisogni del consumo nostro tanto
che ne viene anche esportato per 17 mila quin-
tali allo stato di burro fresco e per 18 mila
allo stato di burro salato. Nell' Italia meridio-
nale sono notevoli i burrelli o burrelle che sono
burro bianco racchiuso, per conservarlo, in pasta
di cacio-cavallo. Comincia a prender piede an-
che da noi, per es. a Milano, l' industria della
preparazione del burro artificiale col sego ani-
male e con altre materie.

I formaggi più celebri in Italia sono il for-
maggio di grana o parmigiano a Lodi (specie
il maggengo), a Codogno, a Milano, a Rosate,
a Pavia, a Parma e a Reggio Emilia; il gor-
gonzola, che è forse il formaggio più rimune-
ratore e più generalmente richiesto all' estero,
nella Lombardia, nel Piemonte e nel Parmense;
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il cacio-r:avatlo nello pro\'jncia meridionali e
ora anche un po' nelle settentrionali; il becco
ricercatissimo formaggio del Piemon~e; le tome
(delicate caciuole di capra); il formaggio in/or'-
tito e il castelmagno di Cuneo; le fontine" della
valle d'Aosta; i pt'ovoloni 'di Potenza; il for-
maggio di monte di Verona; gli slracchini di
Milano; i mviggiuoli delle Langhe e della
.Lombardia; il"pecorino di Ancona e di molte
altre parti d' Itali:l compre"o quello molto sa-
lato della Sardegna e quello a caglio vegetale
di Grosseto; le rubòiole delle Langhe e le 1''Ub-
bioline di Montevecchia (Como). In generale
però, mentre noi esportiamo in media del for-
maggio per soli 38 ffiila quintali, ne impoetiamo
sempre per oltre 80 mila specialmente dalla
Svizzera. Ricordiamo ancora i latticin..ii tra cui
]e varie specie di ricotte o giuncate come la
mascherpa lombarda, i mascar'poni milanesi ecc.

Il secondo posto tra le industrie commesti-
bili animali è tenuto dai salumi spècialmente
da quelli che vengono preparati su vasta scala
con metodi scientifici e spediti all' estero dove
sono molto ricercati sotto il nome di ckarcu-
tel'ie italienne. Ricordiamo, tra i salami più
caratteristici i prosciutti, di cui alcuni, come
ad es. quelli di S. Daniele del Friuli sorpassano
per delicatezza i celebrati prosciutti di Germa-
~lia; i salami all'aglio di Verona e di Cremona;
le bondole di Ferrara; le coppe di Piacenza; la



103

modadella di .:.\Iodena e Bologna; il zampone
di Modena, e i salami, con poco sale e poche
droghe della .Valtellina, specie la breasota di
Chiavenna.

Tra le altre conserve animali ricordiamo i
pesci all'olio come il tonno della Liguria. della
Sardegna e della Sicilia e le sw'dine della sola
Liguria (Ala'Jsio, G?nova); i pesci salati come
le acciughe di Gorgona; i pesci seccati come le
seppie di Venezia e finalmente i pesci marinati
come le anguille di Comacchio. Non: dimenti-
chiamo l'w'menta che è carne di vacca secca
e affumicata molto in 1UO nella Carnia.

Industrie tessili. - Le pitl importanti in
Italia fra le industrie ·tessili animali sono due,
della lana cioè e della seta.

L'industria della lana gi~LcosÌ fiorente in
Italia nel Medio Evo per opera specialmente
degli Umiliati di Milano e dell'arte di Calimala
di Firenze, era talmente scaduta nella prima
metà di .questo se~olo da non produrre che tes-
suti grossolani adoperati dalle popolazioni po-·
vere dei nostri monti e dellè nostre campagne.
Ma da una cinquantina d'anni a questa parte
l'inaustria è andata sempre progredendo ed ora,
oltre al consumare tutta la lana italiana, essa
deve trarre una gran parte della materia pI'ima
dal Belgio, dall'Australia, dal Capo e dall' America
meridionale, e se non è riuscita ancora ad eman-
ciparsi dai paesi stranieri pei pl'odotti piiÌ fini,
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vi è riu!-lcita' complejamente per quelli di con-
• sumo comune. Le varie operazioni che co,titui-

scono l'industria della lana quali la filatma, la
torcitura (l), la tes,itura c la tintura S~1JO fluasi
sempre accoppiate da noi; soltan to che mentre
la prima e l'ultima sono s'~mpre fatte in grandi
opifici e con grandiosi metodi meccanici, !a se-
conda lo è anche presso gli operai come piccola
industri'l domestica. In Italia è molto fiorente
l'industria della lana cm'data, poco quella della
lana pettinata, pochissimo quella della lana ar'-
tifi,ciale o meccanica. La prima provincia pei'
importanza laniera è Novara, con centro prin-
cipale Biella, e la seconùa Vicenza con 'centro
principale Schio. Vengono poi tu tte le altre pro-
vincie italiane tra cui quella di Arezzo (:2) specie
nel Casentino con una rinomata fabbrica di lana
artificiale a Pl'atovecchio, quella di Brescia colle
rinomate coperte di lena della rivier[l, d'Iseo,
quelle di TreYi,o (Follina) e di Caserta (valle
del Liri), di Genova (maglie e scialli). di Mi-
lano (flanelle e scialli), di Torino (tappeti), di
Bergamo (S. Pellegrino).

In appendice al discorso sull'industria della
lana de"esi trattare quella del feltro quantunque

.(1) Oltre alla materia prima della tessitura serve anche
.a preparare la lana da calze.

(2) Nella provincia d'Arezzo questa industria conta in
-complesso 762 lavoranti. La filatura è esercitata a Bibbiena
e Stia; la 1Cssitura anche a Borgo S. Sepolcro.
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€sso sia fatto, oltrechè di lana compressa, anche
di cotone e di peli di coniglio, di camello e di
lontra, ecc. I due centri principali per la fab-
bricazione dei cappelli di feltro sono. Biella (An-
dorno) e Monza' che ne mandano una notevole
quantità in Amel'ica. Vengono poi 1'Emilia, la
Toscana, Milano, Torino, Arezzo, MonttlVarchi
e altre città minori, tra cui Intra pei cappelli
da prete.

Delle varie fasi dell'industria della seta, la
trattura cioè, la filatura, la torcitura, la tessi-
tura e la tintura, la pitl importante in Italia é,
senza confl'onto, la pC'ima,tanto che si può dire
,che non havvi non una sola città, ma. neppure
un villaggio importante, almeno nell'Italia set-
tentrionaitl e centrale in cui essa non venga più
o meno esercitata. Anche la t,'altura da piccola
industria come era una volta si va trasfol'mando
in grande inclust~ia e le filande grandiose vanno
mano mano assorbendo le piccole. In complesso
le regioni in cui maggiormente fiOl'isce que3t'in-
dustrilt SOI'Ola Lombardia, il Veneto, il Pie-
monte e la Liguria. Vengono poi la Toscana,
le Calabrie e le Marche. Si può dir<:lpel'ò che
la nostea industria serica si f<:lrmi in generale
alla prima operazione. N8 viene di conseguenza
.che la seta greggia figura per un totale di 200
milioni all'esportazione. Il resto serve di materia
prima alle successive operazioni clell' industria
seri ca. La cm"datura dei cascami di seta è eser-

•
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citata pril1cip:l1mente in due grandi opifici a
Zugliano in provincia di Vicenza e a Jesi ilI
provincia di Ancona; la (ilattona dappertutto
onde avere le trame pei tessuti e la seta da ri-
camo; la torcitlwa pure dappertutto per averne
gli organziui pei tessuti e le sete cucirine. Nella
tessitu1'Cl siamo da alcuni anni in via di miglio-
ramento specialmente in seguito alla sostituzione
lenta ma continua dei telai meccanici .Tacquard
ai telai a mano. In generale i tessuti nei quali
possiamo sostenere la concorrenza straniera sono
i lisci (gros) per i quali, come del resto per tutti
gli altri tossuti di seta primeggia assolutamente
la provincia di Como, dove esiste anche una
rinomata· scuola di setificio. Hicordiamo pero
anche i nast7'i e i bl'occati di Torino, i passa-
?nani o i mel'lelti di Vonozia, i IJelltlti di Ge-
nova e di Chiavari o i soprar'i::;~i (l) di Venezia.
Nella tintttra e specialmente nelle mezze tinte
noi siamo ancora indietro e perciò avviene che
si mandino all'estero le nostre stoffe per esservi
tinte e ci ritornino poi come merci estere. Però
adesso cominciano a essere rinomate per la tin-
tura e stampa in seta Torino, Milano, Venezia
e Como di cui è celebre la tinta nera.

In appendice ricordiamo la felpa per cui
sono rinomate Milano e Torino pei loro cap-
pelli a cilindro.

(1) Velluti di seta operati in rilievo.
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Industrie chimiche. - Tra le inùustrie chi-
miche animali sono degne di nota quelle della
glicaina, della stem'ina e dell'oleina che s'ot-
tengono dalla trattazione del sego nella fabbrica-
zione delle candele steariche a Milano, Torino,
Mira e servono la prima a fare la dinamite, la
seconda le candele e la terza il sapone. Di pa-
tina esistono fabbriche notevoli a Thiene in pro-
vtncia di Vicenza, a Bologna e in altri luoghi.
Il fosforo si estrae anche da noi in certa quan-
tità dalle ossa.

Ma specialmente importante in questa cate-
goria e l'industria delle pelli che si esercita
dappertutto in Italia, eccetto che in Sardegna,
ma specialmente nelle citta. a mare dove, oltre-
alle pelli nostrane, si 'fa un uso notevole delle
pelli importate dall'estero, a Venezia dal Le-
vante, a Napoli, Livorno e Genova: dall' America
meridionale.

Sono n'otevoli i cuoi pel' sMola neri che sono
una specialità di S. Maria Capua Vetere una
delle prime citta d'Italia per 1'industria delle
pelli, le pelli bianche di Napoli per guanti, le
cigne per trasm issione di Venezia, Torino, e
Biella; i ('elbaroli o pelli di agnelli dai tre ai
quattro mesi, specialmente a Napoli da cui si
fa. grande esportazione in Germania e le fjer-
gamene a Fabriano, Foligno, Arpino e Siena.
Notiamo ancora le industrie della selleria fio-
rente a Firenze e Milano, della cal;:;olel'iadap-
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pertutto, ma specialmente in Liguria alcuni
·comuni della quale lavorano quasi interamente
per l'America meridionale, mentre nel circon-
dario di Fermo in provincia di Ascoli si esercita
in grande l'industria delle pantofole. Vengono
finalmente i guanti in pelle, pei quali la prima
città è senza confronti Napoli che ne fabbrica
oltre 200 mila dozzine all' anno e ne spedisce
in grande quant.ità in Russia e in America; poi
Milano, Torino, Venezia, Bologna e Palermo.

Industrie animali diverse. - L'industria dei
lavori in capelli viene esercitata in parecchie
-città, ma specialmente a Venezia dove si calcola
che vi sieno dedicate 200 persone, senza con-
tare i negozi dei parrQcchieri, eon un prodotto
di circa 60 mila lire all' apno. Da alcuni anni
a questa parte ha preso un gl'anele sviluppo in
Italia la confeziofJe dei seme bachi specie nella
provincia di Ascoli e sulle colline pedemontane
del Piemonte, della Lombardia e del Veneto.

Notiamo l'industria dell' ambra. per cui va
-celebre TOl'ino; quella della ta7"laruga che co-

• stituisce um. specialità di Napoli dove e~iste la
Società artistica dei tartarugari; quella dell' a-
vorio a Torino, Roma, Messina; i lavori in con-
chiglie nelle città marittime, specie Venezia;
l'industria della lavol'azione' del cOr'allo special-
mente a TOl're del Greco (3000 operai) poi a
Napoli, Genova e Livorno; l'industria delle
.corde m'maniche dappertutto ma in modo par-



109"

ticolare nell'Abruzzo, le industrie dei lavori in
corno· e in 'osso nelle città principali; quella dei
peli e delle setole per la fabbricazione dei pen-
nelli e delle spazzole nelle città e quella delle
perle finte fatte con scaglie di .pesce a Roma.

Notiamo finalmente l'industria àellacera che
si esercita in ogni pade d' Italia allo scopo di
aVel'lle candele per le funzioni religiose (rino-
mate fra tutte le candele di Venezia); a Torino •.
Pinerolo e Firenze onde preparare la tela cerata;
a Venezia per le maschere di cera, e nQlle città.
principali pei lavo.ri artistici in cera come frutti
e fiori artificiali.

CAPITOLO VIU.

lo(lu§trie Minerali

Industrie minerali non metalliche. - Il primo-
po~to fra di esse è tenuto dalla ceramica. Ven-
gono poi la vetraria, le industrie dci materiali.
da costruzione, le industrie chimiche e le indu-
strie diverse .

. CERAMICA.- Noi comprendiamo sotto quest(}-
nome oltre la ceramica p.ropriamente detta anche
la porcellana, la maiolica e le terraglie. La ce-
ramica è una delle industi'ie più splendidame.nte
fiorenti della nuova Italia e dai pochi centri in
cui si era mantenuta più che altro per la tra-
dizione dei secoli precedenti si è andata esten-
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dendo in questi ultimi anni a quasi tutte le città
italiane, allagando coi suoi smaglianti prodotti
artistici a buon mercato non solo l'Italia, ma
tutte le parti del vecchio e del nuovo mondo
dove sventoli bandiera di nave mercantile ita-
liana. Tra le fabbriche pill famose notiamo quella
del Farina a Faenza (citta che diede il nome
alle jct"ienceso ceramiche dei francesi così come
l'isola di Maiorca la diede alle maioliche), quella
della Società ceramica a Imola, quella del 110-
laroni p Pesaro, del Minghetti a Bologna, del
Ginori a Firenze (Doccia), del.Castellani a Roma,
del Cacciapuoti a Napoli, <leI Moreno a Genoya,
del Richard a Milano (S. Cristof~ro), e dell'An-
tonibon e del Viero a Nove di Vicenza.

L'industr'ia in particolare della porcellana
non è esercitata cha a Doccia di Firenze dal
Ginori e a S. Cristoforo di Milano dal Richard.

Le maioliche sane fatte dappertutto con ar-
gilla figulina rivestita di vernice a smalto. Lo
stesso dicasi delle terraglie o stoviglie fatte di
terra argillosa impastata nell'acqua.

VETl~ARIA. - L'arte vetraria non e molto
fiorente in genere in Italia tanto che noi dob-
biamo iri1portare vetri dall' estero per circa 20
milioni di franchi all'anno. Tra i vetri ordinari
notiamo le bottiglie nere di S. Giov:mni Lupa-
toto presso Verona, ·di Intra sul Lago Maggiore
e di Porlezza vicino a Como, i fiaschi di Lucc~
e di altre città. della Toscana; tra i vetri arti-
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$tici gli specchi incisi di Venezia, di Murano
e di Milano, i vetri soffiati e colorati ad uso
di candelabri o a imitazione dei vasi antichi
muranesi, cristiani e mùrrini in forma di coppe,
calici, ecc. per cui va meritatamente celebl'e
Venezia, il ntro filato e l'avventurina falsa che
sono una specialita pure di Venezia, gli smalti
ed i mosaici di Venezia, Firenze e. Roma, che
trovano impiego larghissimo noll' arte applicata
specialmente nelle decorazioni di carattere reli-
gioso o finalmente le contel'ie di Venezia (com-
prese le perle e le nlargheritille) che un tempo
erano il monopolio di quella citta pel consumo
mondiale mentre ora vengono fabbricate an-
che in altre parti d'Europa come ad esempio
in Boemia ed in Baviera con criteri artistici
migliori, tan tochè gli industriali venezia,ni per
soddisfare certe commissioni devono ricorrere a
quei paesi. A questa industria attendono a Ve-
nezia e Murano 3500 operai che danno un pro-
dotto di circa 5 milioni di franchi all'anno.

INDUSTRIE DEI lIfATERfALI DA COSTRUZIO~E. -

Mettiamo prima qLlClladei latel'izii la quale pro-
spera fino dai tempi antichi dappertutto dove
scarseggiano o mancano le pietre naturali da.
costruzione come ad es.' nella gran valle del
Po da Torino al mare, nella maremma to-
scana e in buona parte del litorale adriatico.
Da qualche anno poi l'introduzione delle forna~i
anulari a. fuoco continuo del sistema Hoffmann
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più o meno modificato e la lavorazione mecca-
nica dell'argilla migliorando la qualità e ridu-
cendo il prezzo di questi materiali ne haJ;l.llo
esteso l'uso in altre parti dove prima essi èran
quasi sconosciuti. Oltre agli embrici comuni con
cui sono coperte tutte le case italiane meno
quelle della Liguria, le mattonelle e i mattoni
comuni, va sempre più estendendosi la faobri-
cazione e l'uso delle tegole a incastro ch~ for-
niscono una copertura leggera ed elegante non-
chè quella dei mattoni vuoti, delle piastrelle
esagone, dei tubi, dei vasi ed altro.

Mettiamo poi le tel"re cotte l'uso delle quali.
come decorazione di edifici, è tradizionale in
molte parti d' Italia, ad esempio in Lombardia
e in Toscana. Ora le si applicano abbastanza
felicemente oltre che nelle case cittadine anche
nei piccoli chioschi e nelle case di campagna
dove sono di buonissimo effetto tra il verde
della vegetazione. Questa industria si è estesa
talmente in questi ultimi anni che si può dire
non esisteni stabilimento per la fabbrica dei
laterizii che si sta dato con esito più o meno
felice alla parte ornamentale e decorativa.

Un' altra industria che ha preso da poco
tempo in Italia un considerevole sviluppo è
quella del cemento, della calce e delle pietre
artificiali Trentacinque anni fa l'uso delle calci
idrauliche e dei cementi a lenta o a rapida presa
era poco diffuso tra noi e limitato, si può dire,
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alle grandi costruzioni ferroviarie le quali li
ritiravano per la massima parte dalla Francia
(Theil e Grenoble) e dall' Inghilterra (Portland).
Ora invece i prodotti delle nostre fornaci non
solo rivaleggiano con quelli dell' estero ma in
più occasioni si riconobbero migliori. Le imprese
più colossali per ht fabbricazione di questi pro-
dotti sono la Società italiana dei cementi e delle
calci idrauliche risiedente a Bergamo con offi-
cine in provincia e a Ozzano Monferrato, Pa-
lazzolo sull'Oglio, Vittorio, Senigallia e Narni,
e la Società anonima di Casale Monferrato. In
modo particolare poi è diffusa da noi dapper-
tutto l'industria della fabbricazione della calce
comune sia per l'eccellenza e l'abbondanza del
calcare e sia per il· poco prezzo dei combusti-
bili ordinariamente adoperati quali sono la torba
e la lignite. Conseguenza della produzione di
buona calce e cemento fu lo sviluppo che prese
fra noi la fabbricazione di pietre artificiali quali
le vòlte di getto, i ponti a arcate monolitiche,
i tubi per condotte d'acqna, ~e trombe a sifone,
gli ornati per decorazione, le statue, i vasi, le
piastrelle per pavimenti policromici, ecc.

Vengono poi i lavori in pietre dure ad es.
in lave a Napoli, in porfido a Venezia, in pietre;
dure diverse a Firenze e a Roma per farne
cammei; in marmi a Carrara, Serravezza, Staz-·
zema e Pietrasanta, e l'industria del gesso a

. Venezia, Ancona, ecc. Da pochi anni è sorta in
8
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Italia anche l'industria dei mataiali 1'e/mttar'ii
pei quali prima eravamo completamente debitori
verso l'Inghilterra e l:t Germania, e le nostre
fabbriche di Susa, Milano, Foligno e Castella:-
monte vanno sempre più estendendo e merita-
tamente la loro clientela.

Ricordiamo ancora l'industria del grès (l) a
Castellamonte, dei laveggi in Lombardia, del-
l'alabastro a Volterra, delle figurine di gesso a
Lucca, dell'amianto a Nole nel Canaveo:e, delle
pipe di terra a Chioggia e in altri luoghi, del-
l'asfalto per pavimenti a Venezia (4 officine),
della l'affinazione dello zolfo in Romagna e Si-
cilia e a Murano.

INDUSTRIE CHIMICHE. - Fra le iudustrie chi-
miche minerali ricordiamo l'industria del gaz
luce che si esercita in tutte le città colla di-
stillazione elel carbon fo'sile, ma che ora stà
per ricevere un gran colpo dall'estendersi della
luce elettrica per opera di società italiane e
straniere; l'anilina con tutti i suoi colori; la
benzina, la nitrobenzina, la parafima, la pece
nera sostanze tutte che si ottengono in molti
luoghi dalla ulteriore distillazione del litan-
trace; il diamante artificiale (Torino); la dina-
mite di cui e::liste un'unica fabbrica a Avigliana;
il silurificio che si stà impiantan do a Venezia;
la polvere pirica di cui esistono molte fabbriche

(l) Se ne fanno pavimenti vetrificati in modo da resi~
stere ai morsi delle lime più temprate.
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sparpagliate per tutta Italia come ad es. presso
Como, a Serra S. Quirico in provincia di Ancona,
Rossano, a Chitignano in provincia di Arezzo e a
Stazzema in provincia di Lucca; la schi'uma di
mare per le pipe, bocchini od altro a Torino;
il sublimato corrosivo (l), il precipato rosso (2),
il massicot o ossido di piombo (Murano) (3); il
verde inglese, il giallo cromo che si fabbricano
in parte nelle città principali della penisola; gli
addi fenico, cloridrico, nitrico e picrico negli
stessi luoghi; l'acido sol/brico' in grande quan-
tità da pochi anni in seguito alla diffusione delle
fabbriche di concime artificiale che ne fanno
un grande consumo, e la magnesia dal carbo-
nato di magnesio a Milano e a Lodi.

Industrie metalliche. - Queste industrie sono
ancora poco sviluppate in Italia a cagione prin-
cipalmente della deficienza del combustibile. Però
se volessimo distingue.re le industrie metallur-
giche o siderurgiche che si occupano dell'estra-
zione dei metalli dai minel'ali che li contengono,
dalle industrie metalliche propriamente dette
che trattano unicamente i metalli già e~tratti

(1) Bicloruro di mercurio ~ sono fabbricati da antica
(2) Perossido » ) data a Vene7.ia e vengono

spediti il primo in Levante c in Grecia e il secondo a
Costantinopoli.

(3) Tutti questi ossidi di piombo sono usitatissimi a
Vene7.ia per la composizione delle paste vitree negli stabili-
menti di smalti e conterie.
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vedremmo che sono molto più notevoli in Italia
e vi hanno molto più progredito le seconde
delle prime.

FERRO. - La più importante senza confronto·
delle industrie metallurgiche e metalliche ita-
liane è quella der ferro nei suoi tre aspetti di
ghisa, di ferro dolce e di acciaio.

La produzione della ghisa eLbe un maggiore
sviluppo.da noi nel triennio 1873-75 atteso l'in-
carimento momentaneo del metallo. In quel-
l'epoca éssa raggiunse quasi le 30 mila tonnel-
late annue per discendere a 12 mila nel 1879.
Da quell'anno però la produzione della ghisa
è aumentata di nuovo specialmente di quella
ottenuta col carbone di legna (l). Dalla rela-
zione del Corpo reale dellù miniere risulta che
il numero degli alti forni i'u attività nel 1881
era di 20 così ripartiti: in Lombardia, special-
mente nella provincia d' Brescia, 12; in To-
scana 5 (nell'isola d'Elba, i;ulli~orale e nell'Are-
tino) e in Piemonte 3; quasi tutti presso quei,
luoghi di escavo del mim'l'aIe che noi già co-
nosciamo. Essi trattarono 27 mila tonnellate di
minerale con una produzione di 17 mila di ghisa.
Ma la produzione complessiva d81la ghisa e del
ferro è molto più grande alimentata com'è, più
che da quella parte (del re.3to non mo~to grande}

(I) È molto più pregiata della ghisa ottenuta col c&r-
bon fossile,
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di minerale ferrifero italiano, dalle ghise estere,
e dalla grande quantità di ferro vecchio abban-
donato dalle ferrovie e dalla marina. E così gli
industriali nostri, coll' aiuto di grandi stabili-
menti (di cui il più colossale. è quello di Terni
della Società venet~) in cui furono introdotti
tutti gli ultimi perf<3zionamenti possibili, comin-
ciano a lottare con fortuna colla concorrenza
straniera in quei generi specialmente in cui la
mano d'opera, meno cara da noi, è un elemento
considerevole del prezzo dei prodotti. La ghisa
comune o ferro greggio serve di base all'industria
ora così e~t()sa dei lavori in ghisa fusa i quali
sono fatti in grandi fonderie si può dire in tutte
le città italiane e vanno dai piccoli utensili do-
mestici ai grandi ponti e alle macchine colos-
sali. La stessa sostanza serve di materia prima
all'industria dei lavori in ferro dolce e in ac-
ciaio, industria che viene esercitata in tutti i
luoghi anche i più piccoli d'Italia sotto le più
modeste proporzioni ma che in taluni di essi
assume delle dimensioni veramente notevoli.

Notiamo tra gli altri lo stabilimento Oretea
di Palermo, l' impresa industriale italiana di
costruzioni metalliche del Cottrau residente a
Napoli con due grandi opifici meccanici a Ca-
stellamare di Stabia e a Savona (caldaie), gli
stabilimenti Armstrong di Pozzuoli, Cerimedo
di Milano, Ansaldo di S. Pier d'Arena, Tosi di
Legnano, Gregorini di Lovere, Società anonima
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del Pignone (Firenze), Neville, De Marco e Legel
di Venezia, Glisenti di Brescia (Carcina), Miglia-
vacca di Vobarno, Cravero di Genova, Odero
di Sestri Ponente, le officine di Terni, Treviso,
Padova e Venezia _della Società. veneta di co-
struzioni, quelle di Lecco, di Pietrarsa e Gra-
nili presso Napoli, ecc.

Riguardo ai prodotti essi sono svariatiiisimi.
Ricordiamo le punte di Pa1'igiche sono una
specialità di Venaria reale, i t'ari da gondola
clelIa valle di Zoldo, le serrature egiziane di
Venezia, le bullette di Lugo e Pietrasanta, i
cancelli di Venezia, Siena e S. Vito al Taglia-
mento, le catene di Colle d'Elsa, i mobili in
t'erro V'iwto di Venezia e Milano, i mobili e i
letli in t'erro più e meno verniciato in molti
luoghi e in quantità di anno in anno sempre
maggiore, i chiodi di Posina vicentino (480 ope-
rai), Valsasina, Valsabbia, Pescia e molti altri
luoghi, le ancore di Varazze, i fili di terro di
Lecco e Colle d'Elsa, le viti di Colle d'Elsa,
Venaria reale e Torino, gli utensiti agrarii
dappertutto ma specialmente a Lecco, a Netro
presso Biella, a Castelraimondo in provincia di _
Macerata, a Paterno in provincia di Ancona e
ad Arezzo. La difficile arte di fregiare artisti-
camente il ferro, affatto trascurata dal principio
del secolo fino ai nostri giorni perchè soffocata
clall' invadente ornamentazione in ghisa contro
la quale era impotente a lottare pel costo, ha.
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cominciato da qualche tempo a risorgere, anzi a
rifulgere tra noi non già come semplice indu-
stria ma come vera ade decorati ya che primeg-
gia fea i bronzi e che non scade a paragone dei
:neglio riusciti oggetti di ordìceria. Es::;a fiorisce
principalmente aVenezia. Firenze, Siena e Milano.

Mettiamo tra le industrie del ferro dolce
anche quella delle armi da fuoco, la quale
oltre che nei regi ar,;enali specialmente per ciò
che riguarda i fucili, fio~isce a Brescia e nelle
bresciane Vallesabbia e Valteompia, a Terni,
Milano, Torino, Lecco, Bologna, Potenza ecc.

Nella industeia delle vaeie qualità d'acciaio
(Siemens, Bessmor, naturale, ecc.) (l) sono no-
tevoli le arrpi da taglio pee cui Milano fu rino-
mata pee tutto il medio evo in tutto il mondo
e che ora si limitano alle spade ed a1l8 sciabole
che vengono fabbr'icate negli arsenali governa-
tivi nonché in parecchie officine private di Bre-
scia, Torino, Lecco, Milano, Bologna, Biella e
P.istoia. Per la coltelleria in genere vanno ce-
lebri meritatamente Maniago e Campobasso, per,
gli aghi Milano e Brescia, per gli spilli S. Mar-
cello pistoiese e per le lime Torino (Laurenti).
I più colossali stabilimenti pei geandiosi lavori
di acciaieria sono a Terni (Società Veneta) ed
a Pozzuoli (Armstrong).

(1) Cosi detti dalla qualità dei forni speciali adoperati
nella riduzione della ghisa in acciaio.
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ALTRIMETALLI.- Dopo 'ì'industria del ferro
viene subito quella del mme alimentata in gran
parte dal rame estero ed e'ercitata in tutte le
città per la preparazione degli utensili da cu-
cina. Sono ce18bri però le caldaie di Lecco per
la preparazione del formaggio parmigiano e i
letti in rame di Palermo.

Tra le industrie metalliche semplici ricor-
diamo ancora quella del piombo esercitata in
molti luoghi, ma specialmentè a Milano, Torino,
e Genova per averne tubi, foglie, bullettoni,
migliarola e pallini da caccia; e l'industria
dello zinco che ha per centro Torino.

INDUSTRIEMETALLICHEMISTE.- Fr": di esse
notiamo anzitutto quella delle macchine la cui
produzione convenevolmente protetta e aiutata
dal Governo, e 'sostenuta da quella trasfJ"ma-
zione da manuale in meccanica che caratterizza
l'attività industriale dei tempi nostri, si va sem-
pre più estendendo a scapito dell' ancora note-
vole importazione dall'estero, e, quello che più
monta, si va specializzando con grande vantag-
gio della qualità e quantità dei prodotti e della
vera economia nazionale. Le macchine che sono
specialmente pl'odotte in Italia sono quelle fisse
a vapore a Genova, Venezia, Legnano, Milano,
Torino, Sestri Ponente, Napoli, Pinerolo, Fratta
di Salerno, S. Pier d'Al'ena, Firenze; le loco-
mobili, ma specialmente le locomotive ferrovia-
rie, negli stessi luoghi; le macchine 'agrarie
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dappertutto e in quantità. sempre crescente; le
poligrafìche a Monza, Torino e Milano; e le
macchine utensili a 'Intra e Torino. .

Notiamo poi l'industria del bronzo esercitata
negli arsenali governativi per la fonderia dei
-cannoni, e negli stabilimenti privati per la fu-
sione delle campane a Torino, Crema, Valdug-
gia, Bassano, Vittorio, Milano, Firenze a Roma
-ecc. e a Venezia, Firenze, Roma e Milano prin-
cipalmente per la preparazione degli oggetti
artistici in bronzo, industria che va dalle pill
piccole medaglie ai più grandi monumenti, in-
dustria finalmente in cui l'Italia gode al presente
in Europa un notevole primato, non inferiore
alle sue gloriose tradizioni.

L'oro nostro 'e il nostro argento unita-
mente a quelli che ci vengono dall' estero ali .•.
mentano l'industria fiorentissima delle orefi-
cerie in cui si esercita l'ingegno naturalmente
artistico degli itàliani. Il ramo in cui l'orefi-
-ceria italiana ha il primato e per cui esporta
molta copia d'oggetti da Roma, Firenze, Napoli
e Venezia, è l'imitazione e riproduzione del-
l' antico, cioè vasellami d'oro e d'argento do-
rata, gioielli ecc. in istile classico, pompeiano,
cristiano primitivo, gotico e del rinascimento.
Negli altri ram i si distinguono Milano pei suoi
broccati d'oro (paramenti), Napoli per i me-
desimi e per la 'montatura degli oggetti di
.corallo, Venezia per le sue catenelle d'oro,
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(manini), Torino pei suoi magnifici lavori in
cesdlo e pei suoi passamani d'oro e d'argento--
e Genova per la sua filigrana d'argento. La
filigrana d'oro viene fabbricata a Milano, Fi-
renze, Venezia e Roma.

L'industria degli ol"ologi fini d'oro e d'argento
è poco sviluppata in Italia che li trae quasi
tutti dalla Svizzera. É notevole invece quella
degli orologi da tOlTe a Torino, ROI'ato, Milano,
Venezia, ecc.

Notiamo infine le industrie dei pesi e misure
e degli strumenti di precisione esercitate a
Torino, ì\lilano, Firenze, Vicenza, ecc., l'indu'stria
dell'ottone, del peltr'o, del pakj'un. e dei carat-
teri da stampa più o meno ~ol'enti nelle prin--
cipali città italiane.

CAPITOLO IX.

Industloie Miste

Industrie commestibili. - Primeggiano tra
le industrie dei commestibili miste quelle della
mostarda' (specialmente di Cremona e poi di
Milano, Venezia, Este e Bologna) e del tOl'rone
(anzitutto pure di Cremona e poi di Casale,
Firenze e Napoli).

Industrie tessili. - Vanno acquistando di
anno in anno una sempre maggiore importanza
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e ben pochi ornai sono i tessuti animali (dCseta
o çli lana) ai quali non siano commisti dei fili
vegetali specie di cotone. Però pei tessuti noi
rimandiamo in genere a quanto abbiamo detto
sui tessuti semplici. Qui ci limitiamo a dire
qualche cosa di quegli speciali tessuti che sono
detti medetti (l), o pizzi, o trine, dei passa-
mani e dell' industria del vestiario. Delle tre
specie di trine, quelle a macchina cioè, quelle
ad ago, e quelle a fusello, le prime non sono
fabbricate in Italia, mentre lo sono in piccola
quantità le seconde a Burano (merletti ad aria
e merletti policI'omici), e in quantità notevoli
le ultime a Burano, Venezia, Pellestrina, Chiog-
gia, Brianza e Liguria (Genova, Chiavari,
Rapallo e speeialmente Loano). É abbastanzQ.
fioren te a Venezia, a Lucca, a Milano, ecc.
la industria dei passarnani comuni (cordoni,
cordoncini, galloni, frangie, fiocchi ecc.) Si è
cominciato da parecchi anni a esercitare an-
che da noi 1'industria dei vestiti fatti interi o
in parte tantochè ora ossa si può dire emanci-
pata dall'estero (salvo che per certi oggetti di
moda femminile come ad esempio i cappellini
che si fanno venire ancora da Parigi) ed è
divenuta veramente nazionale. Ricordiamo le

(1) Il numero delle persone impiegate in questa indu-
stria nella sola provincia di Venezia oltrepassava le 2700
nel 1883.
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1abbriche di busti di Genova, Milano, Torino,
Bologna, Ascoli Piceno; quelle dei vestiti mili-
tari di Torino, Bologna, Reggio Calabria; quella
dei costumi da teatro di Venezia (Ascoli), e final-
mente i due grandi stabilimenti di vestiti fatti
,dei fratelli Bocconi da Milano, e della Giardi-
niera di Torino.

Industrie chimiche. - Tengono il primo
posto fra le industrie chimiche miste quelle
delle candele, dei fiammiferi e dei saponi.

Tra le candele ve ne sono di minerali come
·quelle di ceresina e specialmente di parafina
che. si fabbricano in piccola quantità a Treviso,
·e di animali di sego e di cera la cui produ-
zione va sempre pill diminuendo le prime per
la diffusione di altri mezzi economici di illumi-
nazione come ad esempio il petrolio e le seconde
per la grande l'affinazione a cui si è riusciti a
portare la stearina tantochè le uniche candele
di cera che or si fanno per scopi religiosi dap-
pertutto ma. specialmente a Venezia che gode
ancora sotto questo rapporto il primato cl' una
volta, sono quasi sempre sofisticate per lo meno
all'interno, con la stearina. Il primo posto spetta
ora alle candele steariche che prendono il loro
nome dalla stearina di cui sono composte e che
è uno dei prodotti della trattazione chimica spe-
dale del sego. Le fabbriche pl'incipali esistono
a Torino (Lanza), Milàno (Verratti), Mira (Wa-
gner), Livorno, ecc .

..
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I fiammiferi possono essere tanto eli legno
quanto eli cera. I primi, ai quali possiamo ag-
giungere per la loro granele analogia gli zolfini,

,sono fatti in tutte le città d'Italia (con legnetti
tratti in gran parte dall' estero, specie dalla:
Baviera) e da alcune eli esse come ad esempio
da Venezia, spediti anche all' estero specie in:
Oriente. I secondi costituiscono una vera spe-
cialità dell'industria italiana per la loro bontà,.
per l'eleganza delle scatolette in cui sono con--
tenuti e specialmente per il loro favoloso buon
mercato che li rende superiori a tutti i cerini
del mondo. Essi però non vengono esportati
all'estero in quella quantità cile a prima vista
si crederebbe per la loro incontrastata supe-
riorità, a cagione delle barriere poste a lorcr
riguardo da tutti gli altri Stati. Le principali
fabbriche sono anzitutto quella di Baschièra a
Venezia, poi quelle eli Leboeuf e Scarsi a Ve-
rona, di P.iacomo De-Medici e Caporali a_Milano,
di Luigi De-Medici e di Alona Romagna a To-
rino, di Dalla Cà a Moncalieri, del Lavaggi a
Troffarello e del De-Franchi a S. Pier el'Arena ..

L'industria del sapone (ilvente per base oltre'
all'oleina e ad altri grassi animali principal-
mente gli olii vegetali), ha la sua sede princi-
pale nei luoghi dove abbonda l'olio d'oliva. Gli
è perciò che, all' infuori delle fabbriche Lanza
di Torino, Wagner di Mira, Turchi e Chiozza
di Ponte Lagm;curo, Dal Ceré di Venezia, ed'
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alcune altee della Lombal'dia (Milano), e delle
Marche (Jesi), i principali stabilimenti esistono
a S. Pier d'Arena, Livorno, Pozzuoli, Castel1a-
mare, Napoli, Molfetta e Lecce. Questo per
quanto riguarda i saponi ol'dinari che produ-
ciamo in quantità quasi sufficiente ai bisogni
del consumo locale, mentre invece dobbiamo
trarre dall'estero quasi tutti i saponi profumati
di cui abbiamo hisogno, meno quei pochi che
fabbrichiamo a Milano e in Liguria.

A proposito di profumerie ricordiamo l'acq'Ua
di Felsina che è una rinomata e importantis-
sima specialità di Bologna.

Ricordiamo ancora certi medicinali preparati
con materie diverse su larga scala come il sol-
fato di China a Milano e Genova, il ferro china
a Milano, la teriaca e le gelatine medicinali a
Venezia, la santonina a Livorno, ecc.

Mettiamo ultiÌna fra le industrie chimiche
miste quella dei concimi chimici sorta ultima-
mente in Italia e in breve tempo largamente
diffusasi nel Piemonte (Torino e Casale), nella
Lombardia (Romano e Lodi) e nel Veneto (Ve-
nezia) specialmente per la preparazione dei per-
fosfati trattando le ossa sgelatinate e polverizzate
coll' acido solforico.

Industrie miste diverse. - Le più notevoli
sono quelle dei veicoli di terra e di. acqua, degli
strumenti musicali, dei ventagli, degli ombrelli
·e dei fiori artificiali e le industrie poligrafiche.
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All' industria dBlle costr~tzioni navali, meglio
forse che a qualunque altra, é affidato il risor-
gimento economico d'Italia. Ma la tendenza gene-
rale del giorno d'oggi essendo quella di sostituire
i bastimenti grandi ai piccoli, quelli di metallo
almeno nello scafo, a quelli di legno, il vapore
alla vela, l'Italia che è deficiente di grandi
capitali, di ferro e di carbon fossile, si trova
in una sconsolante condizione d'inferiorità ri-
spetto alle altre nazioni europee che di quei tre
vitali ingredienti dell'industria delle costruzioni
nava)i sono largamente provvi5te. E l'inazione
già incominciata nei cantieri nazion1tli si sarebbe
sempre piu estesa Con grave iattura dell'Italia
se a combatterla non fosse giunta la legge del
6 dicembre 1885 in base alla quale viene accor-
dato per dieci anni dal governo un compenso
di costruzione di L. 70 per ogni tonnellata di
stazza lorda alle navi a vapore e a vela in ferro
e in acciaiò, e di L. 15 alle navi a vela in
legno. La stessa legge accorda ai costruttori
italiani un compe,nso di L. lO per cavallo di
macchine a vapore e di L. 6 per quintale delle
calclaie pel' uso di navigazione. .

Dei 23 compartimenti marittimi, quello che
primeggia senza confronto sugli altri per le
costruzioni. navali è il compartimento di Genova
specialmente coi cantieri di Foce, Sestri Ponente
Savona, Voltri, Varazze ecc. Vengono poi quelli
di Livorno (Orlando), Napoli (Armstrong di
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Pozzuoli), Lecce ecc. e ciò senza contare gli arse-
nali marittimi governativi di Spezia, Castellamare
di Stabia, Taranto e Venezia, questo risorto in
questi ultimi anni a nuova vita tanto da ricor-
dare, per quanto ancora un po' lontanamente, la
sua floridezza al tempo della repubblica veneta.

Tra le industrie dei veicoli terrestri primeg-
gia quella dei carri, carretti, carrettoni e car-
riole che vengono costruiti dappertutto in Italia'
le carrozze, i sedioli, i biroccini egualmente in
tutte le citta, ma quelli di lusso (come ad esempio
i phaeton, i vi" a vis, i coupè, i break, i landau, le
vittorie) quasi esclusivamente a Milano, Torino,
e Firenze; i vagoni a Napoli, Pietrar.sa Gl'anili,
Savigliano, Torino, Mitano e Venezia (S. Elena); .
le ferrovie a sistema ridotto a Torino (Societa
ausiliare italiana) e i velocipedi a Milano, To-
rino, Vicenza, Parma, ecc.

Tra le industrie poligrafiche italiane la più
importante è quella della stampa, la quale però
invece d'avere il suo centro principale nella
capitale effettiva come avviene in quasi tutti gli
altri paesi lo ha nella capitale morale, a Milano
che è pure la prima citta del mondo per la
stampa della musica (Ricordi, Lucca, Sonzogno).
Vengono poi Torino, Roma, Firenze, Bologna,
Napoli, Venezia, Padova, Città di Castello. ecc.
La litografia e la fotografia sono esercitate dap-
pertutto, quest' ultima però con una maggiore
importanza come fotografia artistica dei monu-
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menti nazionali, nelle città di Venezia, Firenze
e Roma. L'industria delle carte da giuoco per
cui una volta erano famose Venezia e 'Final-
borgo ora si esercita anche in tante altre città.
Quella delle carte geografiche ha la sua sede
a Torino, Milano, Firenze e Roma; 1'eliotipia
trionfa a Venezia, la calcografia a Roma (spe-
cie la pontificia), la stereotipia, la silografia, la
cromolitografia su scala più o meno grande nelle
maggiori citta.

Gli strumenti musicali furonl) in certi tempi
e per alcune specie un vanto insuperato ddl'Ita-
Iia; ora invece, i migliori fra essi, dobbiamo
tradi dall'estero. Tra gli strumenti a fiato pro-
dotti in Italia, ricordiamo quelli in ottone di
Milano, le ocarine in terra e in legno di Milano
e di Camisano vicentino, gli organi di Vicenza
Torino, Crema, Verona, ecc.; tra gli strumenti
a corda noi non produciamo pill i celeberrimi
Yiolini di Cremona d'una volta, ma i mediocri
mandolini e violini di Genova e di Montagnana,
i violollcelli di Padova e di Roma •.•i pianoforti
eliTorino, Vicenza, Milano, Firenze, Brescia, eCC.

L 1 più importan ti fabbrichA di ombr'elli sono
in Piemonte specialmente a Turino (Righini, Gi-
Iardoni, Minola) che ne fa grande esportazione e
tiene per essi 1'incont"stato primato sopra tutte
le città italiane, poi a Milano, Melzo, ecc.

Finalmente halll10 molto progredito in Italia
in questi ultimi anni tan to 1'industria fantastica

9
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dei 'centagli (Torino, Milano, Napoli), quanto
quella gentilissima dei fiori artificiali la quale
ultima, specialmente a Venezia, Torino e Milano,
ha raggiunto gli estrAmi limiti c1ella ~ua perfe-
zione.

Notiamo ancora l'industria dei combustibili
agglomerati (Rezzato e Venez:a, presso la sta-
zione marittima) e quella dei fuochi a'f'lificiali
(Bari, Roma, VenE'zia).

COMUNICAZIONI

L'Italia e come un gl;ande molo gettato :n
mezzo al Mediterraneo dai cuore dell' Europa
e perciò destinata a divental'e pl-H'la sua ste~sa
posizione la via naturale di collegamento tra
questa e quello specialmente dopo che il Me-
diterraneo, in seguito all'apertura del canale di
Suez, si e incamminato a ridiventare il primo
mare commerciale del mondo e la rete ferro-
viaria europea si è congiunta, coi diversi tra-
fori e valichi alpini, alla sviluppata rete italiana.

Noi divideremo le comunicazioni italiane in
due grandi categorie a seconda che si fanno per
via di terra o per via di acqua e premetteremo
alcune nozioni sopra quelle che si fanno tanto
per terra quanto per acqua quali sono le poste,
i telegl'afi, i semafori e i telefoni.
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La posta è un monopolio governativo e lo
tato ne trae un utile netto di quasi 5 milioni

di. franchi all'anno. Oltre ai 3846 uffici esistenti
in Italia al 30 giugno 1885, ricordiamo gli uffici
postali italiani della Goletta e di Susa in Tuni:;ia,
di Tripoli, di Assab e di Massaua.

Anche il telegrafo è un monopolio governa-
tivo e dall'esercizio del medesimo lo Stato trae
un guadagno annuo di quasi 2 milioni. Hanno
una notevole importanza per le comunicazioni
internazionali, non solo, ma anche per le nazio-
nali, riguardo alle isole che dipendon·o dall'Italia,
i cordoni sottomarini di cui una. piccola parte
::loltanto appartiene allo Stato ed è da lui eser-
-citata. I due cordoni Livorno-Corsica e Sarde-
gna-Corsica appartengono alla Francia, mentre
appartengono alla Eastern Telegraph C: (l) e
sono da lei esercitati i due cordoni Sicilia-\1alta,
quello Otranto-Corfl\ e quello da Otranto ad
Alessandria d'Egitto. Infine appartengono allo
Stato, ma sono e"ercitati dalla medesima Società,
-cinque cordoni tra la Calabria e la Sicilia pel
Faro, uno tra Orbetello e la Sardegna, uno
tra Lipari e la Sicilia ed uno tra Lipari e Sa-
lina. Nel 9 novembre 1885 il Parlamento ita-
liano ha stipulato una convenzione colla ditta
Pirelli di Milano per la posa o la man utenzione
di 712 chilometri di cavi sottomarini allo scopo

O) Socictii inglese.
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di allacciare telegraficamente all' Italia tutte le
isole minori che la circondano,

I 30 semafori, esistenti in Italia il 31 di-
cembre 1884, oltre al servizio governativo pel"
la sorveglianza delle coste nell'interesse politico-
militare-sanitario-doganale e per le osservazioni
meteorologiche, sono anche al servizio privato
per lo scambio dei telegrammi coi ba~timenti.
Gli uffici che primeggiarono nell'84 furono: pei
telegrammi privati coi bastimenti Capo d'Armi
(Reggio) (68 telegrammi) e Cozzo Spadoro (Sira-
cusa) (27); pei servizio di scoperta Monte Pelle-
gt'ino presso Palermo (408); e per le notizie
meteorologiche ai naviganti per· mezzo di se-
gnali speciali o di telegrammi Torre Mileto
presso Foggia (375).

Il servizio telefonico si è ormai introdotto
in quasi tutte le città principali dell'Italia set-
tentrionale e centrale, a Roma, e a Napoli eel
è dappertutto nelle mani dell' indusil'ia privata.

CAPITOLO X.

l:omuuicazioni di tel·.·a

Si distinguono in strade ordinarie e ferrate,
e quest'ultime poi in ferrovie propriamente dette
e in tramvie o ferrovie economiche.

Strade ordinarie. - Per la legge 20 marzo
1865 furono divise in tre classi: nazionali (8 mi-
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!ioni e mezzo di !cm.), provinciali (25 milioni),
comunali (48 milioni) a seconda che sono co-
struite e mantenute o dalla nazione, o dalle
provincie o dai comuni. Vi sono poi le strade
private, le strade vicinali private, quasi sempre
consorziali, e i sentieri.

Le regioni meglio fornite di strade ordinarie
sono la Lombardia, il Piemonte, il Ve.net.o, l'E-
milia, In. Toscana e le Marche. Vengono ultime
le Calabrie e la Sardegna.

Appartengono alle strade nazionali quasi
tutte le strade carrozzabili e i sentieri mulat-
tieri delle Alpi e una buona parte dei valichi
dell'Apennino.

Notiamo tra le prime quelle dei colli di Ten-
da (l) e del!' Argentiera (2), del Monginevra (3),
del Moncenisio (4), del Piccolo S. Bernardo (5),
del Gran S. Bernardo (6), ùel Sempione (7), dello
Splllga (8), del Maloia (9), del Bernina (lO), dello

(1) Da Cuneo a Nizza.
(2) Dalb valle della Stura (Barcellonetta) a quella della

Durace (Rodano).
(3) Da Susa a Briançon.
(4) Da Susa a Chambery.
(5) Da Aosta a Montiers.
(6) Da Aosta a Martigny.
(7) Splendida strada costruita da Napoleone da Milano

a Brieg.
(8) Da Chiavenna a Spluga.
(9) Da Chiavenna a Samaden.
(lO) Da Tirano a Poschiavo.
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Stelvio (1), del Tonale (2), del Caffaro (3), della
Val d'Astico (4), del Canale del Brenta (5),
del Canale del Bovo (6), della Valle d'Agordo
o del Cordevole (7), la Strada d'Alemagna (8)
e quella della Pontebba (9). Tra i secondi ri-
cordiamo quelli di Cadibona (lO), di Boc-
chetta (11), di Porretta (12), di Pietramala (13).
di Colfiorito (14), di Antrodoco (15) e di
.Ariano (16).

Ferrovie. - La prima ferrovia costruita in
Italia fu la Napoli-Portici (8 km.), aperta al-
l'esercizio il 4 ottobre 1839. Venne subito dopo
(nell' ago3to 1840) la Milano-Monza (!cm. 21).
Da quell' epoca è andata sempre aumentando.

(l) Va fino ali' altezza delle nevi perpetue da Bormi()l
a Glurns.

(2) Da Edolo a Val di Noce.
(3) Dall'Alto Bresciano al Tirolo.
(4) Dal Vicentino al Trentino.
(5) Tra Bassano e la Valsugana.
(6) Da Arsiè alla Valsugana.
(7) Dal Bellunese al Tirolo.
(8) Da Vittorio al Til'olo,
(9) Da Udine a Villaco.
(lO) Tra Savona e Ceva.
(Il) TI'a Genova e Novi.
(12) Tra Pistoia e Bologna.
(13) Tm Firenze e Bologna.
(14) TI'a Foligno e Macerata.
(15) Tra Rieti e Aquila.
(16) Da Benevento a Foggia.
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la costruzione delle ferrovie tantochè nel 1879
fii sentì il bisogno di regolarla mediante una
legge (29 luglio) modificata da quella del 24
maggio 1881 che divise le ferrovie da costruirsi
dallo Stato in quattro categorie. Nella prima.
di esse furono messe le ferrovie aventi carat-
tere internazionale o nazionale e si stabilì che
sarebbero state costruite tutte per conto e a
spese dello Stato. Le ferrovie aventi carattere·
interprovinciale furono messe nella seconda ca-
tegoria da costruirsi col concorso obbligatorio-
del lO Oro delle provincie interessate. Nella
terza categoria si compresero le linee locali di
molta importanza per le quali il concorso obbli-
gatorio a carico delle provincie venne fissato al
20 Oro. Finalmente alla quarta categoria furono
assegnati mille chilometri da ripadirsi per opera
d'una Commissione speciale eletta dal Parla-
mento tra le linee locali 'chieste dalle legittime
rappresentanze, e il concorso a carico degli in-
teressati (provincie e comuni isolatamente o
riuni ti in consorzio) fu fissato a 4[10 fino alle
prime L. 80 mila per chilometro, a 2[10 per le
successive 70 mila e a 1[10 per la rimanente
somma. Tutto ciò senza contare le altre fer-
rovie che vennero costruite e si stanno co-
struendo per 0lJera delle Società private o col
concorso unicamentu delle provincie e dei co-
muni.



136

All° luglio 1885 esi,tevano complessivamente
in Italia lO mila chilometri di ferrovie (l), il
che rappresenta una quantità relativa di 300
chilometri per ogni lO mila abitanti (2). Nelle
provincie italiane piuttosto che il caratt.ere di
grande industria dei tra-porti prevale quello di
servizio pubblico, quantunque il servizio ne sia

. stato nel 1885 ceduto dallo Stato a, SociBta.
private in base ad alcune convenzioni di cui
daremo il riassunto.

Prima del 1885 le ferrovie italiane si divi-
devano in ferrovie dell'Alta Italia e in ferrovie
Romane appartenenti allo Stato e da lui eserci-
tate, in ferl'ovie meridionali, sicule, sicule occi-
dentali, sarde e diverse minori spettanti o per
la propri eta o pel' l'esercizio apri vate SocieU.
Le convenzioni del 1885 riguardarono le fer-
rovie dell' Italia continentale (divise latitudinal-
mente in ferrovie dell'Alta Italia, romane e me-
ridionali) che furono divise longitudinalmente
per uno scopo politico della più alta impor-

(l) Per quantità assoluta di ferrovie l'Italia viene, in
Europa, dopo la Germania (chilometri 37 mila), la Francia
(32 mila), l'Inghilterra (30 mila), la Russia (27 mila),
l'Austria-Ungheria (22 mila).

(2) In ordine alla quantità di ferrovie relativamente
alla popolazione viene prima il Belgio con 1450 chilometri
per ogni lO mila abitanti, poi il Lussemburgo, l'Inghil-
terra, la Germania, la Svizzera, l'Olanda, la Francia, la
Danimarca, l'Austria-Ungheria, e l'Italia.
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tanza (quale è appunto una maggiore fusione
~elle parti settentrionali colle centrali e meridio-
nali) in' due reti, adriatica cioè e mediterranea.
L'esercizio della prima venne aecorJato alla So-
-cietà gia esistente delle ftJrrovie meridionali c
'<luello della seconda ad una Società di capita-
listi, specialmente nazionali, costituitasi ad hoc.
In base a queste convenzioni gli utili degli eser-
.cizii per le due reti vengono divisi così: fino
-alla somma iniziale che è di 100 milioni per
la rete adriatica e di 112 milioni per la medi-
terranea, un lO Oro va al fondo di riserva, un
B2 112 010 alle Societa esercenti e un 27 112 0[0
.allo Stato. Gli aumenti di prodotto fino alla
somma di 50 milioni, oltre il prodotto iniziale,
sono ripartiti nella misUl'a del 16 0[0 al fondo
-di risel'va, del 56 Oro alle Socidà e del 28 0[0
allo Stato. Degli ulteriol'i aumenti infine, lO 010
vengono rlati al fondo,di riserva, 50 010 alle
Società, 28 010 allo Stato, e 6 0[0 sono destinati
.alla diminuzione delle tariffe di trasporto.

La rete adriatica comprende tutte le ferrovie
.che prospettano il mare adriatico sul yersante
orientale dell'Apennino e la parte orientale della
valle del Po e dei fiumi veneti, ma spinge pero
.due tentacoli sul mare Mediterraneo a Liyorno
e a Napoli, uno verso il mare meclesimo a Roma
e uno sul mal' Jonio a Taranto. Ad essa appar-
tengono e,elusivamente i transiti di Cormons,
della Pontebba (compiuto nel 1879) e del Bren-
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nero (Ala al Nord di Verona). I suoi centri
principali sono Foggia da cui partono sei linee
ferroviarie, Bologna, Verona e Bl'escia da cui
ne partono cinque.

La rete mediterranea occupa tutti i pa~si
che prospettano il Meditenaneo e l' Jonìo e la
parte occidentale della valle del Po, ma :>pinge
un suo tentacolo sull'Adriatico a Brindisi. Ad
essa appartengono esclusivamente le due ferro-
vie internazionali o transiti di Ven timiglia e
del Cenisio, quest'ultima col famoso traforo del
Frejus (lungo 12 chilometri e l [4 circa e quindi
il secondo per lunghezza in tutto il mondo).
I suoi centri pI'incipali sono Alessandria, No-
vara e Mortara con sei linee ciascuna e Casale
con cinque. L'importante transito del Gottardo
colla celebre galleria omonima (che è la prima
del mondo essendo lunga quasi 15 km.) e che
si trova su territorio svizzero ma che venne
costruita coi denari della Svizzera, della Ger-
mania e principalmente dell' Italia, appartiene
in comune alle due reti con prevalenza però
della mediterranea la quale esercita esclusiva-
mente la pill oc.cidentale dellé linee d'acces.,o
al Gottardo, la Novara-Pino, mentre divide
coll'adriatica 1'esel;cizio della Como-Chiasso (l).

(l) All'ora che scriviamo (ottobre 1887) sono già ben
avviate le trattative tra il Governo italiano e lo svizzero
per il trafol'o del Sempione che verrebbe a costare 80 mi-
lioni, di cui 15 sarebbero dati dal Govel'llo federale sviz-
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Altre linee comuni alle due reti sono la Piacenza-
Parma e la Pisa-Livorno.

Le strade f'er'rate sicule sono esercitate da
una Società italiana l'elidente a Roma e com-
prendono tutte le ferrovie della Sicilia meno
la Palermo-Marsala-Trapani che appartiene alla,
Società delle ferrovie sicttle occidentali.

Appartengono alla Società Ve'Mta o sono da..
lei esercitate le seguenti fdrrovie: Vicenza-
Schio, Treviso-Vicenza, Padova-Bassano, Torre-
Arsiero, Conegliano-Vittorio, Udine-Cividale,
Parma-Suzzara, Bologna-Imola, Roma-Marino,
Albano-Anzio-Nettuno.

Alla Società anonima delle ferrovie Nord
.Milano appartengono i tronchi Milano-Erba,
Milano-Saronno, Milano- Va.rese, Laveno, Milano"""
Como e Como-Saronno.

Vi sono poi in ltalia delle ferrovie minori
tra cui ricordiamo le funi~ulari del Ve~uvio a.
Napoli, di Superga e dei Cappuccini a Torino,
e tra il Piano e il Piazzo di Biella; poi in Pie-
monte la Santhià-Biella, la Torino-Ciriè-Lanzo,
la Fossano-Mondo, ì-Ceva, la Rivarolo-Castella-
monte (Società ferrovia centrale del Canavese);
in Lombardia la Bergamo-Ponte della Selva,
la Menaggio-Porlezza, nell'Emilia la Ventoso-

\l;ero, 5 dal Governo italiano, lO dalle città e provincie del-
l'Alta ltaìia, e il resto è già sottoscritto' a Parigi da una
Soci~tà di banchieri. La galleria una volta compiuta sarebbe
lunga 20 chilom. e quindi diven~erebbe la prima del mondo.
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Reggio e la Sassuolo - Modena, Mirandola-Fi-
naie; in Toscana la Colle Val d'Elsa-Poggibonsi
e nelle provincie me1'1:dionali la Napoli-Nola-
Bajano.

Tramvie O Ferrovie economiche. - Si chia-
mano cosÌ quelle strade ferrate le quali sono
.condotte con maggiore economia delle ordinarie
o nella costruzione o nell' esercizio; nella co-
.struzione usando in gran parte delle strade or-
dinarie già esistenti, o adoperando un binario
al disotto del·normale (metri 1,435) o binario ri-
·dotto; nell'esercizio colla diminuzione della velo-
cità dei treni, col minor numero di personale, ecc.

Al IO luglio 1885 ne esistevano in Italia
chilometri 1841 di cui il maggior numero era
in Lombardia e il minore in Campania, tenendo
conto che la Liguria, l'Umbria, le Marche, gli
Abruzzi e Molise, la Basilicata, le Calabrie, la
Sicilia e la Sardegna ne erano affatto mancanti.

Centri notevoli di guidovie !>onoTorino in
Piemonte, Milano e Brescia in Lombardia, Ve-
rona, Vicenza e Padova sul Veneto, BJlogna
ilell' Emil~a e Firenze in Toscana.

CAPITOLO XI.

C::omllnicazioni d'acqlla

Si distingnono in comunicazioni d'acqua in-
-terne ed esterne.
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Comunicazioni d'acqua interne. - Sono im-

portantissime nell'Alta Italia, quasi nulle nelle-
altre parti. Appartengono ad esse i fiumi, i ca-
nali, i laghi e le lagUlw llàvigabili.

COMUNICAZIONIFLUVIALI. - Tolti il Tevere'
che è navigabile anche con piroscafi dal ponte
di Ripetta a Roma sino alla foce di Fiumicino,
l'Arno che lo è soltanto d~ Firenze in giù COl}'
piccoli battelli e il Tronto da Ascoli alla foce,.
tutti gli altl'i fiumi navigabili si trovano esclu-
sivamente nell'Alta Italia. Fra essi è principa-
lissimo il Po il quale se da Torino a Casale
può essere percorso da barche della portata (li
8 quintali metrici soltanto e da Casale a Pavia
della portata di 20, presso quest'ultima città alla-
foce del Ticino comincia veramente ad essere
navigabile fino a Quattrelle (ch ilometri 257) con·
barche e piroscafi della portata di quintali 1300.
Da Quattrelle al mare e precisamente sino alla
foce della Pila (chilometri 107) lo è da barche-
della portata di 900 quintali. Le barche però,
giunto ad un certo punto (Cavanolla di Po),
anziché direttamente al mare per la bocca della
Pila vi si dirigono indirettamente per una serie
di canali inter'ni sino alla laguna di Chioggia e
di Venezia. Tra i suoi affluenti di sinistra sono
navigabili il Ticino dalla sua uscita dal lago-
JHaggiore (Sesto Calende) a Tornavento (punto
nel quale ne esce il Naviglio grande) e poi da
Pavia al Po; l'Adda dal ponte di Lecco all' in-



142
cile del nayiglio di Paderno, dallo sbocco di
questo 'all' incilo di quello della Martesana e
finalmente da Pizzighettone al Po; l' Oglio da
Pontevico e il Mincio da Mantova. Tra i suoi
affluenti di destra ricordiamo come navigabili
la Secchia da Quistello e il Panw'o da Bonporto.

Dalla foce del Po a quella dell'Ansa si suc-
cedono una dopo l'altra sul litoeale le foci dei
fiumi veneti che sono quasi tutti navigabili.

Il Tartw'o. che è formato dagli scoli delle valli
veronesi e ostigliesi, alla Torretta Veneta prande
il nome di canal Bianco e, dopo aver ricevuto
il canale Loreo, quello di Po di Levante. È na-
vigabile dal bastione di S. Michele sino alla foce
a Porto Levante.

L'Adige comincia a essere navigabile in Italia
al confine trentino, ma non e navigato effetti-
vamente che da Legnago dove manda al Tartaro
il naviglio Bussè, poi a Badia d'onde si stacca
pel medesimo fiume il canale Adigetto, e prin-
cipalmente per quel tratto di 4 chilometri presso
al sostegno di Cavanella di Adige che è per-
corso frequentemente e regolarmente dalle bar-
che che fanno il servizio tra Ven('zia e il ba-
cino del Po. Sbocca a Porto Fossone.

Il Gorzone o canal Gorzone che somiglia
pel modo della sua formazione al Tal'taro· o
canal Bianco è navigabile da barche di 200
quintali da Trecanne sino alla foce in conca
di Brondolo.
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Il Bacchiglione si può navigare da Vicenza
a Padova, dopo della quale esso si divide in due
rami: l'uno col nome di Piovego va a fin ire.
nel Brenta a Strà; l'altro che è il vero Bacchi-
,,glione va prima col nome di canale di Roncajette
fino a Bovolenta e poi con quello di canal di
.Pratolongo sino alla foce a Brondolo. Entrambi
i rami sono navigabili e navigati, molto più però
il secondo del primo.

Il B)'enta è navigabile da Campo 'S. Martino
alla foce in laguna di Chioggia (l). Riceve a Strà
a destra il Piovego e a Mira a sinistra il Musone
che è navigabile da Mirano. A Mira il Brenta
piglia sino alla foce il nome di Taglio nuovis-
simo, e manda a sinistra il canale di Brenta che
va a sboccare in laguna di Venezia a Fusina.

La navigabilità del Sile comincia a Trevi:;o.
A Trepalade esso si divide in due rami: l'uno
col nome di canale Sioncello sbocca in laguna
al di là di Torcello, l'altro, il più important~,
il vero Sile, detto Taglio del Sile sQocca nella
Piave vecchia a Capo di Sile.

A S. Donà comincia a essere navigabile la
Piave la quale sotto quel paese si divide in due

(I) Venne fatto sfociare in quel punto dal Paleocapa
nella prima metà di questo secolo per renderne meno pe-
ricolose le jnnondazioni. Ma ne vennero in breve tali danni
per l'interramento dclla laguna in qucl punto che ora si
sono già incominciati i lavori per farlo sboccare fuori della
laguna a Brondolo. I
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rami: l'uno la Piave ,vecchia passa per Cava-
zucchel'ina e sbocca nel porto di Piave vecchiar

l'altro, il più importante, la vera Piave, sbocca
nel porto di Cortelazzo.

La Livenza che è navigabile fino a Porto,
Buffolè, riceve un po' al disotto di questo a
sinistl'a la Meduna la quale è navigabile sino-
a Visinale doye riceve alla sua volta a sini-
stra il Noncello che è navigabile sino a Pùr-
denone.

Sono navigabili poi il Lernene da Porto-
gl'uaro, il Tagliamento per breve tratto da
Cesarolo, la Stella da Palazzolo e l' A usa da
Cervignano. Quest' ultima riceve il Corno c.he
è pure navigabile d'I Nogaro, e sbocca nella
laguna di Marano a Porto Buso.

CANALIDI NAVIGAZIONE.- Abbondano nella
Lombardia (l), nel Veneto e nell'Emiliil, mente8
scarseggiano o m-ancano del tutto nelle altre
regioni.

Il centro dei navigli lombardi è Milan(}
dove convergono tanto il naviglio Grande che
viene dal Ticino (2). quanto il naviglio della
Martesana che viene pee Gongonzola dal ca-

Cl) Ivi sono detti in modo speciale navigli perchè ser-
vono alla navigazione.

(2) Ad alcuni chilometri al nord di Turbigo. Ad Ab-
biategras,o forma un gomito. Entra a Milano da porta.
Ticinese. È il solo canale navigabile della Lombardia il
quale non abbia chiuse. È il più antico d'Europa.
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stello di Trezzo sull'Adda (l), e d'onde parte
(da porta Ticinese) il naviglio di Pavia (2) che
va a sboccare nel Ticino a Pavia. A questi tre
canali si connettono quello di Bereguardo che
va dal naviglio Grande (Abbiategra,so) al Ticino
e il naviglio di Paderno che venne costruito allo
scopo di far comunicare il lago di Corno con
Milano superando con un magnifico sistema di

.conche le celebri cascate dell:Adda tra Sasso
S. Michele (presso Paderno) e la Rocchetta.
Notiamo ancora la parte naviga-bile del canale
Villoresi che esce dal Ticino c i canali Fossa
d'Ostiglia e Fossetta manto vana che hanno
originè entrambe alla Briglia Veneta e termi-
nano la prima al bastione di S. Michele sul Tar-
taro e la seconda alla chiavica d'Ostiglia sul Po.

Passiamo ora ai più numerosi e più compli-
cati canali veneti (3). Tra l'Adige e il Po no-
tiamo: iL naviglio Bussè che congiunge l'Adige
(a Legnago) col Tartaro (a Torretta veneta);
l'Adigetto che congiunge egualmente l'Adige
(Badia) al Tartaro o Pa di Levante (doP9 Ca-
vanella di Po); lo Scortico che va dall'Adigetto
al Tartaro o canal Bianco; il canale di Pole-

(l) Alimenta la fossa interna di Milano dove entra tra
porta Nuova e porta Garibaldi. Fu incominciato nel 1457
e perfezionato da Leonardo da Vinci nel 1776.

(2) Venne fatto dal 1807 al 1819.
(3) Ai fiumi' e canali dcI Veneto si connettono stretta-

mente i canali lagunari di cui si parla più avanti.
10
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sella che va da quest' ultim0 al Po; il canale
di CauaneUa eli Pa che congiunge un po' pill ,
in giù questo a quello; e finalmeùte il canale
di Cavanella el'Adige che unisce il Tartaro al-
l'Adige. Da Cavanella d'Adige comincia il bel-
lissimo canale di Valle (detto anche di Busola)
che termina a Brondoio.

Dipendenti dal Bacchiglione o dal Brenta
notiamo i seguenti canali: il Bisatto ch'l va dal
Bacchiglione (Longare) a Frassine (Brancaglia);
1'Este-Monselice dal precedente a Battaglia;
quello di Battaglia da questo paese al Bacchi-
glione a Padova (Bassanello); quello di Sotto-
Battaglia pure da Battaglia al canale Cagnola
o Pratolungo; il canale Br'entella che va dal
Brenta (Limena) al Bacchiglione (Bl'usegaoa);.
il canal Tr'onca comune che comincia dal Bac-
chiglione a Brusegana e termina a Padoya di
cui forma il naviglio interno; il Piovego dal
Bacchiglione (Padova) al Brenta (Strà); il na-
viglio o canale di Brenta dal Brenta (Mira) alla
laguna di Venezia (Fusina).

Dipendenti dal Sile notiamo infine il canal
Dolce che comincia nel Sile alle Porte geandi
e termina in laguna di Venezia a Montedoro;
il Sioncello che ha principio alle Trepalade e
finisce in laguna dinnanzi a Torcello; e il ca-
nale Fossetta che comincia ai fiumi Vallio-Meolo
(Capo d'argine) e termina nel Sile.

Nell' Em~lia notiamo il naviglio di 1110elena
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ehe va da questa città al Panaro (Bonporto);
-quello di Bologna che unisce, il Reno a Casa-
lecchio collo stesso Reno o Po di Primaro a

.ponte Segno; -il eanale di Cento che a Ferrara
as~ume il nome di Po di Volano e è navigabile
da Persiceto a Porto Volano sull'Adriatico; il
naviglio Fanelli dal Lamone (Faenza) al Po di
Pl'imaro o Reno e il naviglio o canale Corsini
(la Ravenna al mare (Porto Corsini).

I più notevoli tra i canali Toscani di navi-
gazione sono: quello dei Navicelli dall' Arno
(Pisa) al mare (Dogana d'acqua di Livorno); il
canale di Ripafratta dal Serchio (Ripafratta)
all'Arno (Pisa.); e l'emissario del lago di Bien-
tina in parte navigabile dalle FOl'nacette alla
Torre di Calambrone nel Tirreno.

Tra i canali elel Lazio ricordiamo soltanto
quelli della bonificazione pontina che sono quasi
tutti navigabili.

COMU:-lICAZIONILACUALI.- Tutti i laghi ita-
liani sono più o meno navigabili, ma tra i na-
vigati veramente da grosse barche e da piro-
scafi figurano soltanto quelli dell' Alta Italia e
òoè quelli d'Orta e Maggiore in Piemonte, quelli
{li Varese, di Lugano (per quella poca -parte che
ne spetta all'Italia), di Como, d'Iseo e di Garda
in Lombardia.

COMUNICAZIONILAGUNARI.- Le lagune del-
l'estuario veneto dall'Ausa all'Adige non sareb-
bero navigabili quanElo non fossero percorse da
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canali tenuti costantemente profondi dall' opera
escavatrice dell'uomo. Es:si servono a porre in
comunicazione Venezia. con Chioggia e il ba-
cino del Po a occidente, coi porti di MalamocC(}
e di Lido a mezzogiorno, e colle foci dei fiumi
veneti dal Sile all' Ausa e ai confini austriaci a
oriente.

Al primo gruppo appartiene anzitutto il ca-
nale Lombardo che, radendo l'estremità occi-
dentale di Chioggia, conduce dalla laguna di
Venezia alla conca di Brondolo da cui poi per
mezzo del canale di Valle, dell'Adige, del ca-
nale di Cavanella d'Adige, del canal Bianco e-
del canale di Cavanella di Po si va a finire-
nel Po. È una strada frequentatissima dalle nu-
merose barche che fanno il servizio di .trasport(}
delle merci tra Venezia, la Lombardia e l'Emilia.
Per andare poi da Venezia a Chioggia si usa
del canale di Grande navigazione composto di
una parte del canale di S. Marco (che va dal
bacino di S. Marco al porto di Lido) (l), dei
canali Orfano, S. Spirito e Malamocco fino al-
l'ancoraggio dello Spignon dove ha origine da
una parte (a sud) il porto profondo degli AI-
beroni e dall'altra (a ovest) l'assieme di canali
(S. Pietro, Pelle;;trina, Caroma.n e Chioggia) che-
conduce al porto e quindi alla città di Chioggia.

(l) Ed appartiene cogli altri canali sino al porto di
Malamocco al secondo gruppo.
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Da Venezia parte anche in direzione di ovest
:il canale di Fusina che va dal canale della
-Giudecca al principio del naviglio. di Brenta a
Fusina; e in direzione di nord un canale che
va a Mestre attraverso i forti di Marghera.

Al terzo gruppo appartiene una serie note-
vole di canali che vanno tutti verso mattina, il
·canale dei Marani fin quasi a Murano, quelli di
Scortegada, S. Giacomo, Mazzorbo, Burano, Tre-
porti (che termina nel porto omonimo), Pordelio
(dal porto precedente alla foce della Piave vec-
chia passando per Cavazuccherina), Cavallino
(dal punto precedente al porto del Cavallino),

II>

Cavetta (dalla Piave vecchia alla Piave nuova
(Cortellazzo), Revedoli, dal punto precedente al
porto di Santa Croce (Livenza vecchia), Briano
e Comme>:sera sino alla Livenza nuova e Rielo
:sino al Lemene.

Molti di questi canali sono forniti di navi-
g'azione a vapore per opera della Società dei
vaporetti veneziani (canal grande, canali di Fu-
sin a e di Mestre) e della Società veneta Lagu-
nare (l) (Lido, Chioggia, Cavarzere, Cavazuc-
.cherina).

Comunicazioni d'acqua esterne. - Sono quelle
-che avvengono oltrechè tra l'Italia e paesi esteri
:anche ira paesi italiani, ma pel mare all'infuori

(l) Possiede 13 piroscafi di cui 6 di una notevole
pOl'tata.
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del territorio nazionale e abbracciano quindi;
la nayigazione marittima e tutte le istituzioni
che ne dipendono oppure in qualche modo la
favoriscono.

~otiamo fra di esse principalmente i fari e-
fanali che ammontano complessivamente a 258-
cii cui 117 fari divisi in sei ordini a seconda
della grandezza e della portata. Altri 19 ne ven-
nero istituiti colla legge 19 giugno 1879 per cui
ormai tutte le coste italiane, la notte, sono un
succedersi non interrotto di luci che assicurano
una facile navigazione.

PORTI. - Si distinguono in militari come
quelli della Spezia, di Castellamare, di Stabia,
di Augusta e .di Taranto (l), e in mercantili
propriamente detti ahe sono tutti gli altri (2).
Il primo senza confronto tra i porti commerciali

- italiani è quello di Genova. Vengono poi a
contendersi il secondo posto quelli di Livorno,
Napoli, Messina, e Palermo. 11 sestò è tenuto.
(la Venezia, il settimo da Brindisi, 1'ottavo da
Ancona, ecc.

NAVIGAZIO::-<E.- Si distingue a seconda che-
è eli cabotaggio, internazionale o di rilascio.

Veramente per grande cabotaggio il linguag-
gio ed il codice òella marina mercantile compren-

(l) Servono anche alla navigazione mercantile.
(2) Anch' essi, specialmente se sono importanti, danno>

. alla loro volta ricetto alle navi da guerra.
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dono la navigazione del Mediterraneo e dei mari
e oceani vicini e per piccolo cabotaggio la sola
navigazione entro certi limiti del Mediterraneo;
ma noi intendiamo di dare alla parola cabo-
taggio un senso diverso intendendo per essa
unicamente il piccolo cabotaggio che si estende
su tutte le coste del Regno, della Corsica, di
Provenza fino a Cette, delle coste orientali del-
l'Adriatico fino a Vallona in Albania, e delle
coste dell'Algeria e della Tunisia. La configu-
razione geografica del nostro paese favorendo
moltissimo la navigazione costiera, è notevole
nei porti il movimento delle navi di varia gran-
dezza estere e nazionali che esercitano la navi-
gazione di cabotaggio. Nel 1885 ve ne entrarono
51,490 a vela (con 1,528 mila tonnellate) di cui
la maggior parte italiane, poi greche e austria-
che, e 15,339 a vapore (8,300' mila tonnellate)
di cui una gran parte sempre italiane, ma poi
specialmente inglesi, francesi e tedesche.

Nella navigazione internazionale figurano i
bastimenti esteri e nazionali che esercitano il
grande cabotaggio e la navigazione di lungo
corso. Nel 1885 ne entrarono nei nostri porti
9,788 a vela (920 mila tonnellate) di cui il mag-
giol' numero proveniya dall' Austria-Ungheria
(5,788), dalle c03te mediterranee della Francia
(887), dalle coste mediterranee dell'Africa meno
l'Egitto, dai possedimenti inglesi del Mediter-
raneo, dalla penisola balcanica (meno la Ruma-
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nia) e dalla Turchia asiatica; e 4830 a vapore
(4,214,891 tonnellate) di cui il numero maggiore
veniva dalla Gran Bretagna (1,919), dalla Fran-
cia (coste mediterranee), dall' Austria-Ungheria,
dalla Russia (caste del mal' Nero) e Rumania,
dalla penisola Balcanica e dalla Turchia asiatica.
Il maggior numero di quei bastimenti a vela
navigavano con bandiera italiana (7,755); veni-
vano poi gli austriaci, i greci, gli inglesi ed i
francesi. Il numero maggiore di quei bastimenti
a vapore spettava all' Inghilterra (2,317) dopo
la quale venivano l'Italia (841), la Francia,
l'Austria-Ungheria, la Germania e la Grecia.
Arrivarono complessivamente per operazioni di
commercio nei porti italiani 225 mila bastimenti
a vela e a vapore con 36 milioni di tonnellate.
Nella navigazione di rilascio del medesimo anno
figurano 39 mila bastimenti con oltre 3 milioni di
tonnellate. Il numero complessivo delle imbarca-
zioni entrate nei porti italiani in quell'anno (com-
prese quelle per la grande pesca) fu di 267 mila.

MARINA MERCANTILE. - La marina mercan-
tile nostra versa in condizioni molto tristi a
cagione del ribasso dei noli causato dalla con-
correnza creata dal vapore alla vela, dal ferro
al legno, e anche nei piroscafi dai nuovi vapori
che costano meno in cantiere e in navigazione
e sono più veloci e di maggiore portata, a11'ele-
Jllento in gran parte stl'avecchio e di vecchio
tipo della flotta mercantile a vapore italiana.
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Per porre un rimedio a questa grave situazione
si addivenne alla pubblicazione della legge 6 di-
cembre 18R5 la quale oltre ai compensi per le
-costruzioni navali di cui abbiamo discorso par-
lando delle industrie, Btabilisce per un decennio
un premio di navigazione di L. 0,65 per ogni
tonnellata di stazza netta e pee ogni mille mi-
glia di percorso alle navi nazionali a vela e a
vapore che, partendo da un porto nel Mediter-
raneo, oltrepassino il canale di Suez o lo stretto
di Gibilterra dirette a porti non europei o vice-
versa; oppure vadano da un continente all'altro
esclusa per questo effetto la navigazione IleI Me-
diterraneo e computate le due Americhe come
due continenti. La stessa legge accorda pure un
premio di L. l per ogni tonnellata di carbon
fossile trasportato da na vi italiane a vela e a
vapore nei porti italiani da qualsiasi punto posto
al di là dello stretto di Gibilterra, purchè il
carico non sia inferiore ai 315 della portata della
nave stessa.

Aspettando che questa legge porti i suoi bene-
fici effetti vediamo qual' è lo stato attuale della
nostra marina mercantile. Notiamo intanto che,
per rispetto alla medesima il territorio marit-
timo italiano è diviso ìn 23 compartimenti (l).

(1) Da non confondersi coi dipartimenti marittimi che
sono una divisione militare e sono tre: Spezia, Napoli e
Venezia. I compartimenti sono: Porto Maurizio, Savona,
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Complessivamente tutti i bastimenti italiani al
p gennaio 1885 sommavano a 7,287 con 971
mila tonnellate. I bastimenti a vela del mede-
simo anno erano 7,072 (848 mila tonnellate),
ed erano inscritti in maggiore quantità nel com-
par;timento di Genova (1,074), poi in quelli di
Napoli, Venezia, Livorno Spezia ~ Trapani, ecc.
Tra di essi il maggior numero di quelli di lungo
corso spettava ai compartimenti di Genova e di
Castellamare, di gran cabotaggio a Genova,
Napoli e Livorno, di piccolo cabotaggio, di pe-
sca e di diporto a Napoli e a Venezia. Dei vari
tipi di bastimenti a vela predominavano per
numero in quell'epoca le bilancelle (l) (1860),
i trabaccoli, i brigantini a palo, i brigantini
a goletta, le barche (da traffico, da pesca, e
coralline), 18 tal'tane, i brigantini, i bovi, le
golette, i cutters, le navi golette, i navicelli,
le feluche, gli sciabecchi, le navi, le bombarde
e le golette' a .palo. I. bastimenti a vapore al
lO gennaio 1885 erano 215 con 122 mila tonnel-
late di stazza. Di essi il maggior numero spet-
tava ai compartimenti di Genova (100), Palermo
Napoli, Livorno, Bari. Però mentre per la navi-

Genova, Spezia, Livorno, Porto Ferraio, Civitavecchia.
Gaeta, Napoli, Castellamare di Stabia, Piz~o, Taranto, Bari,
Ancona, Rimini, Venezia, Cagliari, La Maddalena, Messina,
Catania, Porto Empedocle, Trapani e Palermo.

(1) Lo stesso che paranzelle. Hanno un albero a vela
latina e un fiocco. Sono comunissime nell'Italia meridionale.
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gazione di lungo corso, pel piccolo cabotaggio e
per la pesca veniva prima Genova e dopo Pa-
lermo, pel grande cabotaggio prima era Palermo
e dopo Genova. La più potente Società di navi-
gazione marittima a vapore che esista in Italia è
la Navigazione Generale Italiana risultata dalla
fusione delle Società Florio di Palermo (l) e
Rubattino e Raggio di Genova, e che possedeva
al l° gennaio 1885 101 piroscafi di cui 0 oltre
le 4 mila tonnellate (2). Essa è sovvenzionata
dal governo pel servizio postale, e fa, oltre ad
una quantità di corse nazionali e internazionali
mediterranee, un servizio regolare per New-
York, Bombay, Singapore, Batavia e Calcutta.
Vengono poi le imprese genovesi Dufour-Bl'uzzo,
Lavarello, Rocco-Piaggio, Bruzzo (linea Veloce),.
che si dedicano particolarmente alle comunica-
zioni coll'America meridionale, la Società Puglia
di Bari e la prima Compagnia barese di navi-
gazione a vapore per le comunicazioni adria-
tiche, la Società di navigazione Procida-Ischia
e 1'impresa Manzi di Napoli per la navigazione
di quel golfo e .finalmente l'i.mpresa Forlì-Ber-

. lenghi di Ravenna per le comunicazioni tra
quella città e il porto di Trieste.

'(1) Che alla sua volta aveva assorbito l'antica Società
Trinacria: .

(2) Raffaele Rubattino e China 5500 og'nuno, il Manina
e Singapore 5 mila, l'Archimede, il Vincenzio Florio, il
Gottardo, !'Indipendente, il 'Vashington 4500.
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CAPITOLO XII.

(Jommercio

Da quanto si è detto sulle produzioni c sulle
industrie nazionali è facile arguire l' entità, la
natura del commercio italiano e precisamente
-quali siano le merci che vengono principalmente
importate nel nostro paese e da esso particolar-
mente esportate. Siccome i dati relativi alle im-
portaziqni ed alle esportazioni vengono tratti
dalle statistiche doganali, badisi bene di non
confondere il commercio speciale di cui inten-
diamo di occuparci e che comprende soltanto le
merci estere che ve~gono importate in Italia
,per esservi consumate o trasformate e i prodotti
italiani industriali o naturali che vengono espor-
tati all' estero, col commercio di transito che
comprende le merci che si limitano a passare o
transitare per 1'Italia onde recarsi ai loro paesi
di destinazione, e· col commercio gçner'ale che
comprende tanto il commerciò speciale quanto
..quello di transito poichè abbraccia tutte le merci
estere che vengono introdotte nel regno e da
esso esportate senza badare se siano destinate
:al consumo od al transito.

Importazioni. - Riguardo ad esse oltre ad
un aumento nelle merci di lusso che vengono
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importate il che significa un aumento di benes-
sere nella popolazione, si nota altresì un altro
fenomeno consolante, l'aumento cioè progressivo
nell' importazione delle materie prime che ser-
vono ad alimentare le nostre industrie conti-
nuamente progredienti e la diminuzione relativa
in quella dei prodotti manufatti.

Tra i prodotti vegetali importati tengono il
primo posto, con nostra somma vergogna, i ce-
reali (l) per 114 milioni (nell' 84 di confronto
a 55 112 all'esportazione), il cotone greggio (2)
per 68 milioni, i coloniali (3) per 69 milioni, il
legname (4) per 40 mi.lioni, il tabacco (5) per
20 milioni, le scorze di china per 12 milioni e·
mezzo, le gomme e resine per 12 milioni, i semi
oleosi per 17 milioni e mezzo,

(l) Dalla Penisola Balcanica, dalla Russia e dagli Stati
Uniti,

(2) Dall' Egitto, dall'India e dagli Stati Uniti.
(3) Il caffè per 35 milioni ci viene dal Brasile, Antille

Abissinia, Giava; il thè dall'India; lo zucchero (quantun-
que esso appartenga ai prodotti industriali vegetali) se
greggio, coloniale dai paesi transoceanici, se di barbabie-
tola dalla Germania e dalla Francia, se raffinato dall'Olanda
Inghilterra, Francia; il caccao per l milione e mezzo dal-
l'America,

(4) Dal golfo di Darien nell' America centrale e dal-
l'Austria.

(5) Dagli Stati Uniti e Canadà, dalla Germania, dal
Regno Unito e dall'Austria,
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Tra i pl'odotti animali che figurano all'im-
l)Ortazione notiamo le pelli (l) per 65 milioni,
la lana (2) per 29 milioni, i pesci (3) per 23
milioni, il caviale di Russia per 24 milioni.

Tra i prodotti minerali importati in Italia
.emergono il carbon fossile (4) per 71 milioni e
il petrolio (5) per 18 milioni e mezzo.

Tra i prodotti industriali vegetali figurano
principalmente i tessuti di cotone per 54 milioni,
i filati di cotone pel' 20, i filati di lino per 18,
gli olii d'oliva per 20 e di cotone per 6,700 mila;
gli oggetti in legno per 15 (esportazione lO),
la carta per 13 (esportazione 9). il vino per 15,
gli spiriti (6) per 6, la birra per 2 l [2, le fa-
rine (7), il cioccolatte, i liquori,

Tra i prodotti industriali animali ricor-
diamo i te:lsuti di seta per 35 milioni, contro 14

(1) Ne vengono esportate tra erude e conciate per lG .
milioni.

(2) Dall' America per la via di Genova, dall'Australia
per la via di Londra e dalla Russia.

(3) Il baccalà viene dalla Norvegia, il merluzzo dall'In-
ghilterra, le sardine dalla Francia.'

(4) Dall' Inghilterra 2 milioni e mezzo di tonnellate e
in piccola parte dal mezzodi della Francia (87 mila), dal-
l'Austria (71 mila) e finalmente dopo l'apertara del Got-
iardo dalla Germania (68 mila).

(5) Dagli Stati Uniti e dal Caucaso.
(6) Dall'Austria, dalla Germania e dagli Stati Uniti.
(7) In gran quantità dagli Stati Uniti.
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all' esportazione, il formaggio per 19, e i filati
eli lana per G.

Tra i prodotti industriali minerali mettiamo
prima di tutto i metalli (l) per 75 milioni
(esportazione 1,8), le macchine per 42 (espor-
tazione 1,2), gli oggetti metallici per 13,8 (espor-
tazione 1,3) (2), i vasi di vetro per 14, i car-
bonati eli soda e potassa per 2.

Tra i prodotti industriali misti figurano alla
importazione i sali eli china-china per 2 milioni
e mezzo.

Esportazioni. - Tra i prodotti vegetali espor-
tati primeggiano le sementi, le erbe e i frutti (3)
per 67 milioni (importazione 21), gli agrumi per
:30 e mezzo, la canapa greggia per 26 e mezzo.

Tra i prodotti animali tengono il primo posto
gli animali e viveri animali per 11O milioni (4)
e il corallo per 22 e mezzo.

I p1'odotti minerali esportati ammontarono
IleI 1885 a 66 milioni (contro lO importati) tra
cui notevoli lo zolfo per 26, i marmi e l'alaba-
stro per 12 ed una quantità notevole di mine-
rale di ferro.

Il primo posto tra i prodotti industriali
vegetali che -vengono esportati è tenuto dalle

(l) Tra cui il ferro per 42' e la ghisa per 7.
(2) Tra cui le Ì'otaie di ferro che vengono dal Belgio,
(3) Tra i uali le mandorle per 13 112e i fichi secchi

per 3 milioni e mezzo.
(4) Tra cui le uova per 37 112 e i bovini per 16.
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bevande (l) per 84 milioni (contro 11 112 alla
importazione), l'olio di oliva per 46 milioni, le
paste alimentari, le trecce di paglia per 18 mi-
lioni, i cappelli di paglia,_ il tartaro per oltre
13 milioni, l'agro di limone e l'acido citrico, il
carbone di legna per 6.

Tra i prodotti indust}'iali animali tiene iI
primo posto la seta greggia per 230 milioni di
franchi (contro 29 all'importazione). Vengono poi
i cascami di seta filati e pettinati per 22 milioni
e mezzo, il burro di .cui va sempre aumentand()o
l'esportazione e gli oggetti in cuoio per 3,60(}
mila (contro 600 mila all' importazione).

Nei prodotti industriali minerali che ven-
gono esportati sono degne di nota le conterie (2).

Tra i prodotti industriali misti primeggiano
le chincaglierie e gli oggetti d'arte per quasi
39 milioni (contro 16 112 all' importazione), i
fiammiferi di legno (3) e di cera (4), i saponi (5).
il torrone, e la mostarda .

. (l) Primeggiano tra di esse il vino (per 59 milioni) e-
i liquori specie il Vermouth e il Marsala.

(2) Il loro mercato più importante è l'Europa special-·
mente la Francia, dove da circa 20 anni se ne è maggior-
mente' diffuso l'impiego nei tessuti è passamani e nelle-
corone mortuarie; poi l'Africa e le Indie dove sono molt(} -
ricercate dagli abitanti pei quali servono anche da moneta.

(3) Vengono esportati principalmente in Oriente.
(4) Sono venduti in Grecia, America, Russia, ecc.
(5) Un terzo di quelli che si fabbricano a Livorno vanno

in America.
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Nel 1884 le importazioni ascesero complessi-
vamente a 1343 milioni e le esportazioni a 1096.

I paesi che maggiormente commerciano col-
l' Italia sono: "per le "importazioni: la Fr:lncia,
il Regno Unito, l' Austria-U ngheria, "la Ger-
mania e la Svizzera; per le esportazioni: la
Francia, la Svizzera, l'Aust)·ia-Ungheria. la Ger-
mania e il Regno Unito.

Favoriscono molto il commercio, oltre all'in:..
dustria e all'agricoltura, gli Istituti di credito
tra cui pl'incipali i così detti Istituti di emi:s-
sione che sono la Banca Nazionale e il Banco
di Napoli i più colo:ssali di tutti, la Banca Na-
zionale Toscana, la Banca Romana, la Banca
Toscana di credito e il Banco di Sicilia; poi le
Banche di credito regionale e provinciale. tra
cui le innumerevoli Banche popolari e final-
mente le Casse rurali di prestito, sistema Reif-
feisen, che da. Loreggia in provincia di Vicenza.
si vanno estendendo mano mano in molti altri
piccoli comuni del Veneto e di altre regioni ita-
liane. Sono pure istituzioni favorevoli al com-
mercio i mercati, le fiere. che vanno però sempre
perdendo d'importanza, le esposizioni, le Camere
di commercio istituite in -tutti i capiluoghi di
provincia e le diverse Scuole di commercio tra
cui quelle superiori di Venezia, di Genova e
di Bari.

Hanno finalmente molta attinenza col com-
mercio le imprese di assicurazioni come ~'Agl'a-

II
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ria; la Reale di assicurazione mutua e la Com-
pagnia anonima di Torino, la Riunione adriatica
di sicurtà e le Assicurazioni generali di Venezi:},
la Reale compagnia italiana e 1'Eguaglianza di
Milano e la Fondiaria di Firenze; nonchè le
numerosissime imprese di assicurazione marit-
tima tra cui notiamo l'Associazione riunita, la
Compagnia cen traI e , la Fortuna e l' Italia di
Genova, il Lloyd siciliano e quello segestano di
Palermo, la compagnia Matese di Ca~tellamare
e le mutue assicurazioni di Porto Ferrajo, di
Gaeta e di Sorrento. Tra le compagnie estere
di assicurazione che agiscono in Italia ricor-
diamo il Lloyd svizzero, la Svizzera, la Fede-
rale, la 13aloise, l'Aquila, la Compagnia generale
di assicurazioni di Dresda, il Lloyd renano vest-
falico, la Mllnnheimer, la Renania, la Dussel-
dorfer, la Fenice austriaca, la prima Società
ungherese di assicurazioni generali, il Danubio,
la Gresham, l'Equitable, ecc.

CAPITOLO XIII.

A.bitanti. - Immlg.·azione
ed emig.·azione

Dei 30 milioni di abitanti che costituiscono
la popolazione dell' Italia (al 31 dicembre 1886)
8 l 12 ~ono di agricoltori e 4 di operai e indu-
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striali, mentre alcune decine di migliaia soltanto
si dedicano esclusivamente all' industria delle
comunicazioni ed al commercio.

L'i1mnigrazione degli stranieri in Italia è
quasi sempre temporanea e fatta a scopo di
diletto o di comr.nercio. Non mancano però di
quelli fra essi che si stabiliscono definitivamente
fra noi, tantochè gli stranieri residenti in Italia
al 31 dicembre 1881 ammontavano a 60 mila,
di cui 16 mila austro-ungheresi, 12 mila sviz-
zeri, 10,700 francesi, 7 mila inglesi, 5 mila te-
deschi, ecc.

L'ernigra~ione, questo fenomeno di così grave
importanza per l' Italia, si distingue in tempo-
ranea e permanente. È temporanea quella degli
abitanti per lo più delle montagne nelle pro-
vincie di confine (l), i quali spinti dal bisogno
di supplire in qualche modo alla deficenza delle
risors:3 che offre loro il paese natìo si trasferi-
scono all'estero (2) per qualche mese e talvolta
anche per qualche armo, ma col proposito di rim-
patriare cogli accumulati ri~parmi del proprio
lavoro. Questi emigranti ammontano annual-
mente a 80 mila circa (nell'81 furono 84 mila)
e sono in gran parte contadini, pastori, terra~
iuoli, facchini, braccianti, muratori, manuali e

(1) Specialmente Udine, Belluno e Cuneo.
(2) Particolarmente in Francia, Austria-Ungheria, Sviz-

zera, Turchia, Germania e Algeria.
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scalpellini. Molto più importante ancora è l'emi-
grazione permanente non tanto per il numero
degli emigeanti che è minore degli SO mila.
quanto per il fatto che, di regola generale, e;;si
abbandonano la patria per non tornarvi mai più.
Essi appartengono in gran parte alle stesse
categorie degli emigranti temporanei, più un
certo numero di operai addetti all'esercizio di
arti e mestieri, e peovengono principalmente
dalle provinciè di Genova, Potenza, Salerno,
Co;;enza, Pavia, Alessandria, Udine, Torino e
Mantova. La principale corrente migratol'ifl. ita-
liana è quella che si dirige agli Stati dell'Ame-
rica meridionale quali la Repubblica Argentina,
il Brasile e l'Uraguay ed agli Stati Uniti del-
l'America del Nord. Però di italiani ne risie-
dono in tutte le parti del mondo e precisame'nte
(nel ISSI) 5S0 mila in America (1), 3S0 mila
in Europa (2), 72 mila in Africa (3), 600 in
A~ia e 3 mila in Oceania.

(l) Repubblica Argentina 250 mila, Stati Uniti no mila,
Brasile 82 mila, Uraguay 40 mila, Perù lO mila, MessiCO'
6 mila. Colombia e Venezuela 3 mila, Cile 3 mila, ecc.

(2) Francia 240 mila, Austria-Ungheria 44 mila, Sviz-
zera 42 mila, penisola Balcanica 19 mila, penisola Iberica
9 mila, Regno Unito 7,200, Germania 7 mila, ecc.

(3) Principalmente in Algeria, nell'Egitto e in"Tunisia.
Una discreta colonia italiana esiste attualmente nella re-
gione diamantifera del Gr:qualand occidentale (Colonia del
Capo).
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CAPITOLO XIV.

Possedimenti italiani in .&.f"'ica

L'argomento delle, colonie ha una notevole
importanza nella geografia comlnerciale d'un
paese quando esse sono veramente tali, vale a
dire delle estensioni diverse di territori dove i
nazionali da soli o coll'aiuto degli indigeni si
dedicano principalmente alla coltura dei prodotti
del suolo o all'allevamento del bestiame conser-
vando un certo vincolo di dipendenza politica
ver"o la madre patria con cui naturalmente ven-
gono ad avere anche frequenti relaziàni com-
merciali. Ma siccome i possedimenti italiani di
Assab e di Massaua sulle coste occidentali del
mal' Rosso non si possono assolutamente chiamare
colonie così noi ne tratteremo molto brevemente
senza disconoscere tuttavia la loro importanza
come porti di rifugio e di approvvigionamento
delle nostre navi sulla nubva via delle Indie, e
~ome futuri, eventuali porti di ~bocco e di ap-
provvigionamento, Assab dello Scioa e dei paesi
dei Galla; Massaua, dell'Abissinia e del Sudan
orientale. I due possedimenti hanno natura e
vicende storiche diver.3e, essendo stato quello
poco importante d'Assab acquistato dal governo
italiano nel 1879-80 coll'esborso di certe somme
ai sultani legittimi che avevano già. fin dal 1870
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affittato per lO anni la rada di Buja alla ditta
Rubattino la quale ne voleva fare un porto di
rifugio e un deposito di carbone per la sua linea
di navigazione a vapore delle Indie; mentre quello
di l\1assaua fu occupato dalle nostre truppe nel
febbraio 1885, quando ancora sopra i suoi forti
syentolava la bandiera egiziana, allo scopo di
spingere di là una vigorosa azione politico-mi-
litare nell' interno dell'Africa, scopo che venne
p03cia abbandonato, facendo pel'dere al possedi-

"mento una gran parte della sua eventuale im-
portanza politica, e mettendoci poi in conflitto
colla vicina Abissinia.

Il possedimento di Assab situato vicino allo
stretto di Bab-el-Mandeb ha una superficie di
632 chilom. quadro e una popolazione di 1300
abitanti (31 dicembre 1881) e comprende le isole
Darmakieh (l) e una zona di litorale larga dalle

"quattro alle sei miglia dal capo Sinthiar al sud
al capo Bailul al nord, coi villaggi dankali, di
"l\1argableh, Buja che è il più importante, Assah,
:Macaca, Alall e Bailui.

(l) Sono separate dalla baia d'Assab per mezw del
canale Rubattino. Le principali sono Darmabah o Haleb-
coperta di fitta vegetazione, Fatmah o Margherita la più
esposta alle onde dell'Eritreo, Arukiah sud e nord, Gebel
Alì in fondo alla baia, Omm el Lauranci che significa ma·
dI'e di tutte perchè situata proprio nel mezzo dall'Arcipe-
lago, Sannabor molto importante come quella che domina.
l'entrata del porto, isola Umberto, ecc.
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Il possedimento di J.1fassauCtcomprende le due
isolette di Massaua e di Taulud che costitui-
scono una sola penisola a cagione della diga
che le unisce tra loro e alla terea ferma, le
penisole del Gheral' e di Abdelkader al nord
e di Buri al sud (l), una certa zona di litorale
coi villaggi di Arafali, Zula, Arkiko, Moncullo
e Otumlo, e le isole Dahlak importanti reI' la
pesca delle perle e delle madreperle, così adesso
come in antico almeno a quanto ne canta il
Tasso nel XVII canto della sua Ger"usalemme:

L'isole cinte dalle erabiche onde
Da cui pescando gia raccor si suole
Conche di perle gl'avide e feconde.

CAPITOLO XV.

POl·ti e «::ittà 1)I'incipali

Le città e terre che in questo libro si consi-
derano come notevoli non sono già le più grandi
e popolose ma anche quelle che, sebbene pic-
cole, sono nondimeno rinomate pei loro pro-
dotti naturali, per la loro attività industriale e
commerciale, o per l'importanza delle loro co-
municazioni specialmente marittime.

Noi discorreremo delle provincie delle re-
gioni italiane nel seguente ordine: V~:meto,Lom-

(I) A ovest di quest'ultima s'interna la baia di Zula o
Arafali.
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bardia, Piemonte, Emilia, Marche, Umbl'ia,
Abruzzi e Moli31~,Capitanata, Puglie, Basilicata,
Calabrie, Campania, Lazio, To;cana, Liguria,
Sardegna e Sicilia.

Tutte le provincie italiane sono divise in
drcondari che hanno alla testa un sottoprefetto
meno le provincie Venete e di Mant~va che sono
ancora divise in distretti come all'epoca del go-
verno austriaco ed hanno alla t~sta un com-
missario.

Veneto. - La provincia pIù importante di
questa regione dal punto di vi:;;ta commerciale
è quella di Yene~ia coi porti di Portogruaro
sul Lemene, di S. Dona sulla Pia"e, di Chioggia
sul mare con notevoli cantieri di c()struzione;
>coi centri indu:;;tl'iali e commel'Liali di Mestre,
Mirano, Dolo, Mira, Pellestrina, Burano e Mu-
rano, ma principalmente colla citta di Venezia
>Cheè il primo porto commerciale dt3l1'Adriatico
e il sesto dell' Italia. Essa conta 13~ mila abi-
tanti (al 31 dicembl'e 1881) e sorga sopra 100
isolette congiunte t['a di loro per altl'ettanti
ponti e colla terraferma mediante il ponte della
ferrovia che è il più lungo ponte del mondo es-
sendo lungo 3601 metri, vale a dire 450 metri
più del famoso ponte del Tay in Iscozia. Dopo
.aver perduto molto della sua importanza com-
merciale colla perdita della sua autonomia in
seguito al trattato di Campoformio Venezia de-
cadde sempre pil\ sotto il dominio dell'Austria

/
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Ja quale aveva il tornaconto di fayorire Trie.>te
a scapito dell'antica regina della Laguna. Tanto-
chè nel 1866, all'epoca cioè della sua annes-
,sione all' Italia, la città era ridotta a non avere

'più quasi nè industrie, nè comunicazioni, nè
commercio. Dopo il 1866 Vene7,ia è andata sem-
pre progredendo specialmente dopo l'abolizione
del porto franco che parve a prima vista un

.grave danno per lei tantochè il Govemo sentì
il bisognu di accordarle in compenso un milione
,di lire il quale servì in parte alla costruzione
,della banchina di S. Marta e dei maga7,zini ge-
nerali del petrolio a Sacca Sessola. mentre il
resto si stà ora impiegando nella costruzion~ di
un Punto franco stabile. Invece l'abolizion\:J del
porto franco togliendo la barriera doganale che
::eparava Venezia dal resto d'Italia fu la causa
precipua del rifiorimento delle sue antiche in-
·dustrie dei vetri artistici, degli smalti e mosaici,
delle conterie e delle pelli e del sorgere di
una quantità. di altre come quella dei mobili
artistici in legno, dei merletti, delle fonderie
.artistiche in bronzo, delle fonderie in ghisa,
delle macchine, dei vagoni, delle farine, ùel
-cotone. E tuttocià senza contare la maggior im-
portan7,a acquistata dagli stabilimenti governativi
dell'Arsenale e della fabbrica dei tabacchi. Gio-
varono notevolmente a Venezia anche lo svi-
Juppo farroviario e l'apertma delle ferrovie del
Brennero e della Pontebba. Riguardo alle co-
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municazioni se Venezia non ha ancora potuto·
creare una compagnia propria di navigazione
marittima a vapore, pure è diventata un po' alla-
volta lo scalo di linee nazionali (Nayigazione
generale italiana e Puglia) e straniere (Lloyd
austro-ungarico, Società. ungherese Adria, So-
cietàpeninsulare inglese, ecc.). Il porto di Ve-
nezia consta precipuamente del canale bacino di
S. Marco, del canale della Giudecca e del canale
situato lungo la stazione marittima, ave tra poco·
si erigeranno dei grandi depositi di petrolio.
Sel've d'accesso a questo porto dalla parte di.
mare il porto di Malamocco o degli Alberoni
specialmente dopo che verso la metà di questo·
secolo vennero compiute le due dighe che lo
formano di cui l'una quella a settentrione è
lunga metri 2122 ed ha costato 5 milioni di lire.
Fra pochi anni le navi mercantili anzic'hè da
quello verranno a Venezia pel porto di Lido-
che è il vero porto naturale d'acces50 alla città
a cui è molto più vicino dell' altro, e che ora
si sta approfondendo colla costruzione d'una
grande diga parallela a quella di Malamocco-
la quale varrà a rompere lo scanno formato
dalla corrente costiera continua est-ove;t del-
l'Adriatico. Per agevolare le operazioni com-
merciali, oltre al Punto franco stabile (l) si

(l) È detto così per distinguerlo dal provvisorio eretto-
alla punta della Salute fino dall' epoca dell"abolizione del
porto franco.
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stanno costruendo presso la 'stazione marittima
i magazzini generali che verranno congiunti alla
stazione ferroviaria con speciali binarii. Altri
magazzini generali esistono gia a Venezia quali
sono quelli del petrolio a Sacca S~sso~a.esr.rci-
tati dal Comune e quelli dello spil'ito alla Giu-
c1eccaesercitati dalla Camera di Commel'cio.
Il commercio veneziano ha per oggetto princi-'
palmellte le manifatture è i filati (29 milioni di
fl'anchi nell'84), i cereali, i commestibili liquidi,
il cotone, i metalli, le pelli, i combustibili e i
pesci. In questa guisa Venezia oltre che dai fa·
restieri che accorrono in folla a vi"itare le sue
bellezze ha cominciato a trarre vita dalla pro-
pria attività industriale e commerciale. .

Nella provincia di Udine o Friuli veneto 0;000

centri notevoli d'industria e commercio Maniago
per la sua industria fiorente dei coltelli, Palma-
nova per la trattura della seta, Pordenone p 'l'

la filatura e la tessitura del cotone, Sacile per
l'acquavite, S. Daniele pel' i prosciutti, S. Vito
al Tagliamento per la torcitura della seta, Ca-
yazzo Carnico per la tessitura del cotone, la
Carnia per il legname e finalmente Udine per
molte industrie tra cui notevoli quelle delle liste
pel' cornici, metri, ecc.

La provincia di Rovigo « il paese ch'Adige
e Po riga » è detta anche Polesine e possiede
Adria città molto commerciale e Rovigo, egual-
mente e unicamente importante pei suo commercio ..
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Nella provincia di Belluno sono notevoli ri-
spetto alla Geografia commerciale Vallalta e
Vallimpel vi presso Agordo per le rispettive mi-
niere di mercurio e di rame, Auronzo per quelle
di zinco, Feltre e Belluno.

Nella provincia di Treviso ricordiamo Cone-
.gliano per i :'luoivini e per la sua scuola eno-
logica, Cornuda per il canapificio, Treviso, là
« dove Sile e Cagnan s'accompagna » per i
molini e Follina per i panni.

Nella provincia di Parlova meritano men-
zione Loreggia per esservisi istituita la prima
Banca rurale italiana, Cittadella come centro
delle ferrov;e della Società Veneta, Monselìce
per le sue industrie, Battaglia, Abano e Monte-

.gl'otto per i loro fanghi e le loro acque mine-
rali, e Padova per le varie sua industrie.

La provincia di Vicenza è la seconda d'Italia
per l' iridustria della lana ed è notevole anche
per altre industrie e prodotti. Tra i principali
centri della prima notiamo Schio, Thiene, Torre
Belvicino, Piovene, e tra i centri principali delle
altre, Asiago capoluogo dei sette comuni per i
giocattoli ed altri lavori in legno, Bassano per
la coltivaz.ione del tabacco, Nove per la cera-
mica, Marosticl\ per l' industria della paglìa e
Recoaro per le sue fonti d'acqua minerale molto
frequentate.

Parlando ora di Verona notiamo Isola della
.Scala per le 'sue reputate manifatture di canapa,
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S. Pietro Incariano pei Vllll della Valpolicella
di cui è capoluogo e Verona.

Lombardia (l). - Nella provincia di Man-
tova notiamo Ostiglia per le sue risaie e Man-
tova come centro ferroviario.

Nella provincia di Cremona vanno ricordate
Crema notevole per la sua industria del lino e
della juta, e Cremona per quelle tanto rinomate
del torrone, della mostarda e dei salumi.

Nella provincia di Brescia sono degni di nota
la V alcamon ica per le sue castagne, per le sue
officine dei ferro (Pisogne) e per le sue acque
minerali (Boario); la Valtrompia (Gardone, Bo-
vegno, Pezzaze, Taveenole, Carcina) e la Val-
sabbia (Vobarno) per la loro fiorenti:;sima indu-
stria del ferro e per le loro fabbriche rinomate
di fucili; Palazzolo per le industrie del cotone
e della calce; la Valtenesi pèi vini detti di Ri-
viera; Limone, Gargnano e Salò pei limoni, per
gli oliyi e per l'acqua di cedro; Toscolano per
la carta; Bagolino per l'acciaio; Pralboino per la
biancheria da tavola; Marone per lè coperte·
di lana; Iseo, Ghedi, Padenghe e Torbiato per
la .torba; Desenzano pel commercio di legnami
coll' Austria; Rezzàto per.il marmo; Sarnico per
il granito CI Brescia per molt'e industrie fra cui
i fucili, gli ol'gani e i pr"iettili.

(l) Il ricco piano che fin duve Adria stride
Tra l'Apennino e l'Alpe il Po rlivide. ARlosTo._
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N8lla provincia di Bergamo ricordiamo i
lavori al tornio di Vallirnagna, gli stabilimenti
balneari di Trescorre e S. Pellegrino e le città
molto industriali e commerciali di Treviglio e
di Bergamo.

Nella provincia di Sondrio o Val~ellina no-,
tiarno le acque minerali di Bormio, Masino e
S. Caterina, e la birra di Chiavenna.

Nella provincia di Milano ricordiamo anzi-
tutto Milano che è 1<1. capitale della Lombardia
e una delle città. più industriose e commerciali
d'Italia. Tra le sue industrie principali sono
degne di nota quelle della seta, del cotone, della
cada, della ceramica, del ve~tiario, dei velluti,
dell'oreficeria, dei tappeti, delle carrozze, della
stampa ordinaria e da musica, e dei mobili.
Milano sull'Olona conta 320 mila abitanti ed è
in comunicazione per via d'acqua coi suoi na-
vigli col Po e coi laghi Magg~ore e di Como.
Finalmente essa è un gran centro bancario, è
sede di una potentissima Cassa di Risparmio, è
un centro notevole di ferrovie e tra~ e final-
mente è l'emporio del commercio italiano colla
Svizzera e colla Germania.

Ricordiamo per la loro importanza commer-
ciale Lodi, Codogno e Corsico famosi pèr la
fabbricazione e il commel'cio del formaggio ,di
grana o parmigiano, e Monza nota per le sue
industrie fiorenti dei cappelli e delle 'macchine.

Caratteristica predominante della geografia
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commerciale della provincia di Corno è 1'indu-
stria àella seta che si esercita dappertutto non
solo rispetto alla trattura che è comunp, a tutti
i luoglii importanti del Piemonte, della Lom-
hard ia e del Veneto, ma anche riguardo alla
tessitura. Sono notevoli Varenna pei suoi marmi,
Colico come capo linea della ferrovia della Val-
tellina, Lecco per la sua industria importante
del ferro e Angera pel suo marmo carnacino.

Nella provincia di Pavia sono notevoli Mor-
tara come centro ferroviario, Vigevano come
centro industriale, e finalmente Pavia, Bobbio,
Voghera e Stradella.

Piemonte. - La provincia di Novara è la
prima d'Italia per 1'industria della lana che si
esercita principalmente a Biella. Vengono poi
qu011edei cappelli ad Andorno e Intra, dei bot-
toni di corno a Vercelli, del ratafià a Andorno,
dei biscottini a Novara, della carta a Meina.
Ricordiamo _ancora le stazioni idroterapiche di
Praglia, Gropa e il granito celebre di Baveno.

Nella: provincia di Alessandria sono degni
di nota il capoluogo come grande centro ferro-
viario, Acqui per le sue terme, e Asti, Casal-
monferrato e Tortona pei loru vini.

Nella provincia di Cuneo sono notevoli gli
stabilimenti balneari di Ceresole, Valdieri e Vi-
nadio, i vini di Alba, il polverificio di Fos3ano,
le industrie diverse di Mondovì, di Savigliano e
di Saluzzo e il commercio di Cuneo.
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Nella provincia di TO}'ino è imp0rtantissim()o
anzitutto il capoluogo che è altre:;ì la capitale-
di tutto il Piemonte. Torino (l) che dal 18~()
al 1864 fu anché capitale di tutta l' !tana, in-
vece che perdere dell<t. sua prosperità come te-
mevasi in seguito al trasporto (le11a capitale
prima a Firenze e poscia a Roma ha sempre'
guadagnato ed ora essa figura tra le prime del
Regno, oltre cht3 per popolazione (232 mila abi-
tanti nell'81) anche pel commercio aspecialmente
per le indu~trie attivis3irne e sviluppati~,ime a
cui essa deve più che altro la sua pr03perità
attuale. Tra di esse notiamo pl'indpalmente le
candele steariche, i saponi, i mobili di lusso, i
fiammiferi, la cioccolatta, i prodotti chimici, i
lavori in ferro, in ghisa e in acciaio, le profu-
merie, i nastri, i velluti, i d::Lmaschi, gli stru-
menti scientifici, i filati, i tessuti, ecc. Torino'
è importante anche pe,,' le sue numerose vie di.
comunicazione specialmente ferrate (tra cui due
funicolari) e pei suoi magazzini generali.

Sono importanti per le loro indust~e anche·
i ilintorni di Torino come Carmagnola, Chivasso~
Ciriè, Collegno e Racconigi. Nel resto della pro-
vincia ricordiamo St. Vincent, Prè StoDidier e
Courmayeur per le loro acque minerali, Avi-·
gliano per la fabbrica di dinamite, Verrès, Ivrea
e Pinerolo per le loro industrie diverse.

(1) Sorge alla confluenza della Dora Riparia eol PC)

sulla destra di questo fiume.
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Emilia. - Nella provincia di Ferrara così
ricca di paludi ora bonificate e fertilissime è
notevole Comacchio per le sue celebri valli ri-
piene di anguille.

Nella provincia di Ravenna è importaJte
anzitutto il capoluogo che è congiunto all'Adria-

. tico mediante il canale navigabile Corsini, al-
l'estremità del quale sorge Porto Corsini, e ne
è separato dalla famosa pineta sorta coll'avan-
zarsi lento delle t(wre dopo che Ravenna ha
cessato di essere ·nello ste,so tempo capitale
d'Italia e porto di mare. Rir-ordiamo ancora il
piccolo porto e 'le celebri antiche saline di Cer-
via, le acque minerali di Riolo e le ceramiche
di Faenza.

Nella provincia di Forli notevole per le sue
miniere di zolfo sono degni di ricordo i piccoli:
porti di Cesenatico e di Rimini quest' ultimo
importante anche per le sue raffinerie dello .zolfo·.

Le altre provincie dell' Emilia sono tutte
situate nell' interno delle terre. Principale fra
tutte è quèlla di Bologna colla città capoluogo
della provincia e di tutta la regione e una delle
prime d'Italia in seguito allo straordinario svi-
luppo verificatosi in essa in questi ultimi anni
dopo 1'unificazione italiana e il completamento
delle più notevoli reti ferroviarie di cui Bologna
è uno dei centri principali. Caratteristiche tra
le sue industrie sono quelle delle pr0fumerie
(acqua di Felsina), dei liquori (elisir Coca), dei

12



178

salati (mortadella), delle paste alimentari (tor-
tellini), dei veli ecc. Nella stessa provincia ricor-
diamo le acque termali di Porretta, e le industrie
diverse tra cui quella del cremor tartaro di Imola.

Nella pvovincia di Modena sono notevoli le
salse di Nirano, le acque minerali di Sassuolo, il
vino di Carpi e le industrie diverse tra cui la
mortadella di Modena.

Vengono poi la provincia di Reggio colle
città abbastanza industriali e commerciali di
Reggio e Guastalla; quella di Parma colle acque
minerali di Salsomaggiore e le poche industrie
(tra cui il rinomato formaggio) 'di Parma; e fi-
nalmente quella di Piacenza colla città e capo-
luogo importante più che altro pel suo commercio.

Marche. - Nella provincia di Pesaro e Ur-
bino hanno una certa importanza il porto di
Pesaro che dista due chilometri dal mare al
quale è congiunto mediante un canale largo 38
metri, quello di Fano presso la foce del Metauro,
la città di Urbino, e il villaggio di S. Leo capo-
luogo del Montefeltro.

Nella provincia di Ancona troviamo il piccolo
porto di Senigallia celebre per la sua fiera di
luglio istituita nel 1200 e già una delle prin-
cipali. d'Europa e il porto decaduto ma pur
sempre notevole di Ancona (l), il migliore della

(l) Il governo italiano ha speso 8 milioni e mezzo di
lire pel suo miglioramento.
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costa orientale dell'Adriatico fino a Brindisi e
formato principalmente dal monte S. Ciriaco.
Ancona dopo Venezia e Trieste è la città più
commerciale dell' Adriatico. Nell' interno della
stessa provincia sono importanti Fabriano per
la sua indllstria della carta, Jesi e Loreto per·
le loro industrie diverse.

Le città a mare della provincia di Macerata
sono Porto Recanati e Porto Civitanova piccoli
ma sufficientemente frequentati; la città in-
terna più notevole per industria e commercio
Macerata.

Nella provincia di Ascoli Piceno importante
per l' industria dei seme-bachi, non vi sono che
i picèoli porti di S. Giorgio (porto di Fermo
che dista 7 chilometri dall'Adriatico), di Grot-
tamare (presso la foce del Tesino) e di S. Bene-
detto del Tronto. Nell' interno è notevole sol-
tanto Ascoli il quale per quanto sia a 28 chi-
lometri dalla costa si può considerare porto di
mare essendo situato sul Tronto che è navi-
gabile.

Umbria. - Comprende la sola provincia di
Perugia ed è tutta situata nell' interno. Vi ho-
tiamo Foligno pei confetti, Orvieto pel vino,
Rieti pel frumento, Terni per le numerose sue
industrie (fra cui la grandiosa acciaieria della
Società Veneta) alimentate tutte dalla cascata
delle Marmore, e finalmente Spoleto, Perugia
e Assisi.
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Abruzzi. - Nella provincia di Teramo ()o

Abruzzo Ulteriore L nO,n ci sono che i porti di
Giulianova e Castellamare Adriatico. e nell' in-
terno la città abbastanza industriosa di Teramo.

Le città marittime della proviocia di Chieti
o Abruzzo CiteriOl:e sono Pescara, Francavilla
al Mare, Ortona e Vasto; le interne Lanciano
notevole per le sue industrie divel'se e Tocco
per la conserva di pomodoro e per il petrolio.

L'Abruzzo Ulteriore II. o provincia di Aquila
giace tutta all' interno c conta le città indu-
striali di Aquila e di Solmona e il circondariO'
di .S. Demetrio dei Vestini not"o par la colti va-
zione dello zafferano.

Molise. - Corrisponde alla provincia di Cam-
pobasso ed ha il solo piccolo porto di Termoli
e nell' interno il capoluogo della provincia no-
tevole per la fiorente sua industria dei coltelli.

Puglie. - La Capitanata non è altro che
la provincia di Foggia con tutte le isole Tre-
miti (l) (di cui la maggiore è S. Donnino), e
coi porti di Rodi garganico, Peschici, Vie3ti e
Mal:1fredonia, quest'ultimo il più importante di
tutti perché è il porto di Foggia e uno dei prin-
cipali caricatoi dei grani delle Puglie.

Nella Terra di Bari notiamo i porti piccoli
ma commercialissimi (2) di Barletta, Trani, Bi-

(l) Meno la Pelago sa occupata dagli austriaci.
(2) Specialmente in grani, vini e olio.
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sceglie, Molfetta, Bari, Mola, Polignano a mare
, e Monopoli.

Nella terra d'Otranto o provincia di Lecce
ha assunta una vera importanza il porto di
Brindisi dopo che è toccato dai. bastimenti in-
glesi della Peninsulare pel servigio della Vali-
gia delle Indie, e sono pure notevoli Otranto
porto celebre un giorno e uno dei primi della
penisola ora qua5i del tutto insabbiato, Galli-
poli sopra un' isola congiunta al continente con
un ponte che forma a ,;ettentrione un porto ab-
bastanza frequentato, Taranto che possiede un
magnifico porto militare nel mal' Grande, e un
celebre allevamento di ostriche e mitili nel mal'
piccolo separati fra loro dai due ponti di pietra
che congiungono la L:ittà (che sorge sopra un
isola) al continente. Nell' interno notiamo unica-
mente Lecce per alcune sue industrie.

Basilicata. - Corrisponde alla sola provin-
cia di Potenza, la più povera forse di tutte le
provincie del regno e notevole unicamente per
un po' d'industria e di commercio del suo capo-
luogo.

Calabria. - Sono tre e hanno coste tanto
sull' Jonio quanto sul Tirreno. La più setten-
trionale, detta Calabria Citeriore o proyincia di
Cosenza, possiede sull' Jonio i piccoli porti di
Rocca Imperiale, Trebi5acci, e Rossano, e sul
Tirreno quelli di Scalea, Cetraro, Paola, S. Lu-
cido e Aman tea.
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:\fella Calabria Ulteriore II. o centrale che-
corrisponde alla provincia di Catanzaro sono-
notevoli sull'Jonio il porto di Cotrone, e sul Tir-
reno quelli di Pizzo, Tropea e Nicotera.

Finalmente nella Calabria Ulteriore L o me-
ridionale o provincia di Reggio si notano sul-
l'Jonio i piccoli porti di Roccella Ionica e Siderno
Marina; sul Faro la magnifica rada di Reggio
tanto importante per le l:me frequenti relazioni
colla Sicilia e sul Tirreno i piccoli porti di Scilla
e Palmi.

Principati. - Nel Principato Citeriore e pro-
vincia di Salerno abbiamo i piccoli porti di Pi-
sciotta e di Sapri quest'ultimo di costruzione
romana ~mlla costa disabitata del Cilento, il porto
magnifico e frequentato di Salerno in fùndo al
golfo omonimo e il porto di Amalfi con 'celebri
fabbriche di paste.

Il Principato ulteriore o provincia di Avel-
lino essendo tutto nell' interno delle terre non
ha che le città commerciali di Ariano e Avellino.

Campania (l). - La più importante delle pro-
vincie della Campania è quella di Napoli col me-
raviglioso golfo omonimo che è tutto un succe-
dersi di porti e di città industriai i oltre che di
città e di villaggi deliziosi per il clima beato,
per la feracità del suolo e per la ricchezza e·
varietà dei' prodotti.

(1) Questa rAgione comprenderebte in senso largo an-
che i principati che noi abbiamo già trattato.
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Appena syoltata la punta della Campanella
si trova la magnifica città di Sorrento che ha
un piccolo porto molto frequentato. Vengono
poi Castellamare di Stabia chtl figurr. tra i primi
porti d'Italia per la sua marina mercantile, è
porto della vicina Gragnano (che ·è forse la più
grande ofilcina di paste di Napoli), e pos~iedè
pure una importante officina di costruzioni me-
talliche (Cottrau); Torre Annun'ciata piccolo
porto vicino a Pompei; Torre del Greco (vicino
a Ercolano), altro piccolo porto gli abitanti del
qualp, si dedicano quasi tutti alla pesca e all'in-
dustria del corallo; Portici piccolo porto ame-
ni:;simo e finalmente la città e il porto di Napoli.
Napoli è la prima città d'Italia per popolazione
arrivando es:;a a qua:;i mezzo milione e deve la
sua accresciuta prosperità attuale aUe nuove li-
bertà. Il suo porto ampio e sicuro, specialmente
dopo ch€: il porto militare venne trasportato a
Castellamare, si incammina rapidamente a di-
yen tare il secondo d' Italia specialmente dopo
che esso è stato scelto come ba~e delle nost['e
operazioni commerdali e militari nell'Afeica.
Oltre alle altre istituziOl.i che lo rendono ca-
pace di reggere al paragone coi principali porti
europei, vi venne inaugurato di recente un
colossale Punto franco. Le industrie principali
di Napoli sono le macchine fisse e locornobili
(Pietrarsa e Granili), i guanti, le paste ali-
mentari, i lavori in lava, pozzolana e corallo~
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i :"aponi, le sete lisce (gl'os), i fiori al'tificiali,
le pelli eCC.

Vengono poi, Pozzuoli colla sua solfatara, col
suo porto e col gl'andioso stabilimento Armstrong
pei la vari in acciaio, l'isola di Capl'i col suo
vino e le città. di Capri e Anacapri, l'isola d'I-
sch ia colle sue acque minerali e il piccolo podo
d'Ischia, e le iwle di Procida e Ventotene.

La Provincia di Caser·ta o Terra di Lavoro
è detta per la sua grande feracità anche Campa-
nia Felice, pos,iede l'unico ma ottimo porto di
Gaeta, città sul pendio d'un prpmontorio detto
monte Orlando che per tre lati s'addentra nel
mare. Vi si notano anche Caserta notevole per
le sue stoffe di seta, Arpino per la sua cal'ta,
Sora pei suoi panni, Isola del Lil'i pel grandioso
stabilimento di carte da tappezzerie del Fibreno
e finalmente le isole Pontine (l) con alcuni pic-
c':lli pOl'ti.

Nella provincia di Benevento perfettarr,tente
interna non vi è di notevole che il capoluogo
abbastanza commerciale.

La~io. - È il paese che, come dice Virgilio
« dalle latebre sue Lazio nomossi » e corrisponde
all' antica Roma e Comarca dei Papi e alla Ya-
stissima attuale provi ncia di Roma.

Ne sono porti, per quanto piccoli, quelli di
Terracina, di Nettuno, di Porto d'Anzio, di Ostia

(l) Ponza (è la maggiore), Palmarola, Zannone, La Botte:



185

alla foce meridionale del Tevere, già porto di
Roma al tempo dell' i~pero ed oea completa-
Ifnente interl'ato, di Fiumicino l'attuale poeto di
Roma là. « dove l'acqua di Tevere s'insala » (l)
sulla foce settenteionale del fiume tenuta costan-
temente sgombra pee opera del governo, e final-
mente il podo di Civitavecchia che è il mag-
gioee e il pil\ comodo e sicuro e frequentato
di tutta la regione.

La città principale dell' interno è Roma che
era già stRta designata capitale d' Italia dal Par-
lamento nel 21 marzo 1861, che venne a noi
colla brecc:a di Porta Pia del 20 settembre 1870
e che diventò capitale effettiva collO luglio 187l.
Dali' epoca della sua annessione all'Italia ad oggi
essa ha quasi duplicato la sua popolazione. In-
fatti mentre nel 1870 essa non contava che
180 mila abitanti, ora (nel 1881) ne conta 335
mila. La breccia di Porta Pia ha introdotto in
Roma il commercio e le industrie che non vi
erano e vi ha molto sviluppato le esistentevi.
Lè principa! i sono le artistiche, la fotografia e
quelle dei mobili, dei bronzi, dei lavori in cam-
meo, la calcografia ecc. La città dis:a lR chi-
lometl'i i n linea rctta da Ila foce del Tevere con
cui è in regolal'e comunicazione mediante piro-
scafi e grosse barche che partono dal ponte di
Ripetta e vanno a Fiumicino. Si sta ora venti-

(1) DAr;TE, Purgatorio II.
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lando il progetto di far di,:entare [toma porto
di mare mediante l'escavazione d'un canale largo
80 metri e profondo lO (l). Roma è divi,;a in 14
rioni di cui 12 sulle destra e 2 sulla sin istra
d.el Tevere (Borgo e Transtevere) e sorge' nDO
più sopra sette ma sopra dieci colli (2) che or-
mai sono ridotti a semplici ondulazioni. Nell'in-'
terno della provincia no1 iarno Ti voli celebre pel'
le sue acque albule e pel suo travertino, Vel-
letri, Frosinone e Viterbo pel loro commercio.

Toscana. - Le più importanti sono le pro-
Yincie a mare di Grosseto, di Pisa, di Livol'llo,
di Lucca e di Massa e Carrara.

I porti piu notevoli, per quanto piccol i, dulla
provincia di Grosseto, sono Port' El'cole e Porto
S. Stefano l'uno a sud e l'altro a nord della
Penisola di Monte ArgeIJtaro. Orbetello situat')
n~ll' intorno della detta peni~oIa ha esso pure un
porto. Ricordiamo il piccolo porto di Talamone, la
città di Massa Marittima col, grande stabilimento
siderurgico della Follonica per la fusione dei

(l) Progetto Malmignano.
(2) quella Roma

Che sette monti entro 'al suo cerchio accolti
Tanto si stendera che fia con l'armi
Uguale al mondo e con le menti al cielo (Eneide VI).

I sette colli primitivi erano il Palatino, il Quirinale, il
Capitolino, il Celio, l'Aventino, 1'Esquilino e il' Viminale
ai quali poi si 'aggiunsero il Gianicolo, il Vaticano ed il
Pincio. .
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minerali dell' isola d' Elba, Gro~seto e le isole
Gianutri, Giglio e Formiche.

La provincia di Pisa possiede al sud di
Livorno la rada sicura di Piombino e al nord
la foce del canale dei Navicelli che serve di
porto a Pisa. S·ono notevoli anche Fitto di Ce-
cina nel comune di Bibbona per il suo stabili-
mento di fusione del minerale dell' isola d'Elba,
Navacchio pei suoi biscotti, Pontedera per la
sua pasta, Cascina, Riglione, Pontedera e Pisa
pei tessuti di cotone detti bordati e Buti pei
suoi boschi di olivi.

La provincia di Livorno abbraccia i due
soli circondari di Livorno colla città omonima
e le isole Gorgona e Meloria e quello di Porto
Ferraio colle isole d'Elba, Montecristo, Pia-
nosa e Palmaiuola. Livorno con quasi 97 mila
abitanti sorge sull' estrema lingua di terra che
ripara al sud l'ora colmato seno di Porto Pi~ano
fra la bocca di Calabrone a destra e l'estrema
propaggine dei mon1i livornesi a sinistra. La
giusta misura dell' abolizione del porto franco
istituitovi da Leopoldo II vi ha fatto fiorire le
industrie e quindi prosperare maggiormente il
commercio, tanto che ora Livorno figura tra le
più cospicue città comm~rciali del regno. Tra
le sue industrie sono notevoli quelle delle costru-
2io11i navali (Orlando), dei saponi, delle paste,
dei mobili e del corallo. Essendo Livorno l'unico
sfogo marittimo dei prodotti di tutta la To~cana
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che vengono in gran parte spediti all' estero
(vini, marmi, ges~i, alabastro, acido borico, olio
d'oliva) mentre essa trae la maggior parte dei
prodotti di cui ha bisogno dall'interno ne viene
che l'esportazione rappresenta i 213 e l'impor-
tazione 113 soltanto del suo commercio totale.
Favoriscono molto il suo commercio le stanze
di compensazione o stanze di commercio come
si chiamano a Livorno, istituzione antichissima
in quella città e che recentemente venne intro-
dotta pure in altre città commerciali dell'Italia.
Il porto di Livorno è artificiale e si distingue
in porto vecchio o interno fatto costruire dal
granduca Ferdinando e che comunica mediante
un canale piuttosto stretto colla Darsena, e il
porto nuovo o esterno costruito dal 1852 al
1863. Essi sono separati da una piccola isola
sulla quale si eleva II Faro. Nell'isola d'Elba
sono degni di nota i piccoli porti di Mal'ciana
Marina e di Porto Longone, la rada di Rio d'onde
si esporta. in gran parte il minerale. di ferro
deli' isola e l'ampio e sicuro porto di Porto
Ferraio.

La provincia di Lucca che è rinomata per
il suo olio d'oliva e per le sue figurine di gesso
e che possiede le acque minerali di Montecatini
e di Monsummano, non ha che il porto di Via-
reggio.

La provincia di Jl!Iassa e Carrara spedisce
all'estero i celebri suoi marmi, tra cui quello
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statuario, a mezzo del porto di Avenza situato
alla foce del fiume omonimo.

Nell' interno della Toscana notiamo anzitutto
la provincia di Siena, chiara per i suoi vini di
Chianti (Montepulciano) e per l'indu:;tria del
ferro, della seta, dei panni ecc. del capoluogo.

Viene poi la provincia di Firenze, tanto
notevole per l'industria della paglia (Signa,
Empoli, Fiesole, S. Miniato, Firenze), della cera-
mica e della porcellana (Doccia pl'esso Fil'enze)
-e della maiolica e terraglieria (Montelupo), pei
bagni di Casciana e finalmente per le numerose
indu"trie di Firenze specialmente le artistiche
<quali i mosaici, i mobili, la fotografia, la tipo-
grafia, l'oreficeria, le pietre dure, i marmi, gli
strumenti musicali ecc. Firenze che fu capitale
dell' Italia dal 1864 al 1870 e che è ancora
:ades5o capitale della Tosc·ana, è di\,i"a dall' Arno
in due parti, la maggiore sulla riva destra o
settentrionale, la minore sulla sinistra o meri-
dionale e conta quasi 170 mila abitanti (tutto
il comune).

Notiamo finalmente la prc)yincia di A.1'e~~o
colla sua industria dell'estrazione dello zucchero
,dalle barbabietole a Marciano, colla sua lignite
del Valdarno superiore, colla sua industria della
lana nel Casentino e a S. Sepolcro nella Valle
del Tevere, e colla sua grandio:;a officina me-
tallurgica di S. Giovanni Valdarno.
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Liguria. È la prima regione d'Italia 1'1-
gual'do alle comunicazioni marittime ed alle
industrie che a quelle si connettono. Delle due
provincie che la costituiscono la più importante
però, commercialmentcl parlando, è quella di
Genova.

Nella provincia di Genova notiamo anzitutto
il magnifico golfo della Spezia con due porti
all'ingrèsso quello di Lerici ad est col grandioso
stabilimento di Pertusola pel trattamento del
piombo argentifero della Sardegna, e quello
a!::ìsaicomodo e sicuro di Porto Venere a ovest.
All'ingl'esso del golfo sorgono le isole di Tìno,
Tinello e Palmaria e nel fondo il porto di Spezia
che è sen~a confronto, oltre a un impol'tante
centro industriale, il primo porto militare del
regno. Vengono poi sulla riviera di levante i
bei porti di Moneglia, Sestri Levante (con due
seni o porti), Lavagna colle sue celebri cave di
ardesia, Chiavari importante per la sua indUstria
clelle sedie, Rapallo con cantieri di costruzione
e attivo commercio, Portofino, Recco, Nervi
(l'ada sicura ma non di facile acce~so), Foce con
grandi cantieri di costruzione, e finalmente
Genova.

Genova « l'ardimentosa mercantessa che da
Giano ha nome» è detta la « Superba )) e
giace fra il Bisagno all'e,t e il Polcevera al-
·l'ovest. Conta 180 mila abitanti (il comune)
eù è sotto tutti gli aspetti la prima città marit-
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tima dell'Italia e una delle prime d'Eur'opa. Le
sue indu,;trie, cioè quelle della sua riviera, sono
le paste, i biscotti, l'amido, l'olio di oliva, i
saponi, i velluti di seta, le calzature, i fe(ltti
canditi, la caeta sopratutto da sigarette, le mac-
chine a vapore, il camIla, la filigeana d'argento
e finalmente le costruzioni navali per le quali
e la prima d' Ialia. Lo ste5so dicasi della ma-
rina mercantile pee cui il compartimento di Ge-
nova primeggia e di molto sopra tutti gli altri.
Il porto formato natuealmente da due contraf-
forti. della catena apennina si divide in antico,

. nuovo e nuovissimo o avampoeto. Il peimo cne
e il pill vasto è di forma semicircolare, ha due
<.:hilometri di larghezza ed è difeso dal vecchio
molo· all'est e dal molo nuovo all' ovest che lo
mettono al riparo dei venti eccettuato però quello
di sud-ovest (Libeccio). Presso al molo nuovo ed
all'e5teemità del capo S. Benigno sorge la Lan-
terna. Tutto intorno al porto si svolgono le ban-
chine (oltre 4 chi!.), i magazzini generali e il
deposito franco, e nel fondo si allarg-t la Dar-
sella. Il deposito o punto franco che è una specie
di città nella città tutto chiuso da mura con
una porta sul mare e un' altra verso terra, .con
355 magazzini la maggior parte di proprietà
privata, è il primo d'Italia e figura tl'a i primi
d'Europa. Quantunque nella prima metà di que-
sto secolo si fosse teasportato il porto militare da
Genova alla Spezia, quello di Genova mano mano
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in seguito all'aumentato commercio con tutto il
mondo era divenuto insufficente ai bi:>ognidel-
l'accresciuto movimento e, specialmente riguardo
nll'e',tensione delle banchine, si trovava in con-
dizione di enorme inferiorità rispetto, ad esempio,
al porto di Marsiglia. Per fortuna avvenne ne'l
1875 il lascito di 20 milioni del duca di Galliera
coi quali e coll'aggiunta di parel:chi altri dati
dal Governo, si poterono cominciare e continuare
gli attuali lavori d'ingrandimento del porto che,
una volta terminati, ridurranno Genova eguale in
comodità e vastità. ai più grandi porti d'Europa.
Il .movimento attuale del porto di Genova è di
circa 12 mila bastiffien ti all' anno. È il primo
porto it~liano per l'emigrazione al Brasile e al
Rio della Plata.

Al circondario di Genova appartiene per an-
tica trariizione la lontana e arida isola-colonia
penale di Capraia. Vengono poi S. Pier d'Arena
colle '>uegrandi officine metallurgiche (Ansaldo),
le sue costruzioni navali e il suo porto frequen-
tato, Sestri Ponente non meno industriale ed
egualmente fornito di porto con attiva naviga-
zione, Pegli notevole per la sua ridente po~i-
zione, Voltri con cartiere rinomate, Varazze con
porto e fabbrica di ancore e costruzioni navali.
Savona con molte indu:>trie e un porto frequen-
tato, Finale Borgo, Loano e Albenga con piccoli
porti molto animati.
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Nella provincia di Parlo Matwizio si tro-
vano i porti di Alassio, Oneglia (nuovamente
costruito), Porto Maurizio (buon porto detto della
Marina e rada chiamata della Foce), S, Remo·
(stazione invernale feequentatissima), Bordighera
celebrd per le sue palme e Ventimiglia che dista
po\;hi chilometri dal confine francese.

Sardegna. - Comprènde le due provincie di
Sassari al nord e di Cagliari al sud, Nella pro·
vincia di Sassari sono notevoli il porto di Ter-
ranova Pausania in fondo al golfo degli Aranci
che si imena per oltre cinqne chilometri con
una larghezza mas~ima di due; le i:>oleTavolara,
Caprera e Maddalena, quest'ultima con un buon
porto; Porto Torres, porto di Sassari in fondo
al golfo dell'Asinara; l'isola Asinara trasformata
recentemente in un gran lazzaretto marittimo
in sostituzione di quelli del Varignano alla Spe--
zia e di Nisida a Napoli; e infine il piccolo porto
di Alghero con pasca di corallo.

Nella provincia di Cagliari notiamo: i pic--
coli porLi mercantili di Bosa e di Terralba, le
isole di S. Pietro, Sant'Antioco e Piana, que-
st' ultima notevole pei suoi conigli, Cagliari in
fondo al golfo omonimo con un porto vasto e
sicuro che crescerà d'importanza col completa-.
mento delia rete fdrraviaria della Sardegna e
coll' incremento dell'estrazione dei metalli e del-
l'industria agricola e finalmente il porto o rada.
di Tortoli sulla costa orientale dell'isola.
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Sicilia. - ~ella provincia di Messina sono
noteyoli il porto un dì considerevole, oggi inser-
vibile 4i Taormina, e la città di Messina· che
con 126 mila abitantI. con molte industl'ie tra
cui principali quelle dei àamaschi e dei tessuti
serici, possiede il porto più vasto ed importante
dell' isola ed uno dei maggiori d'ltalia. Per la
sua posizione esso è il centro delle comunica-
zioni tra il bacino orientale e il uacino occiden-
tale del Mediterraneo e perciò il ,luogo ove si
incrociano le principali linee di navigazione di
questo mare. Il porto, abbàstanza profondo è
sicuro a causa dell' altezza delle coste ed è
fornito di calate comodissime pel carico e lo
scarico. In arrivi e partenze il suo movimento
arriva ai due milioni di tonnellate perche piazza
opportunissima pel deposito delle merci. Ven-
gono poi nella stessa provincia i porti di Milazzo,
Barcellona, Patti e S. Agata di Militello, più
le isole Eolie e Lipari col porto buono ma non
sicuro di Lipari nell' isola omonima e le rade
di Vulcano e di Stromboli.

Nella provincia di Palermo sono degni di
nota i piccoli porti di Cefalù e Termini Imerese,
e quello magnifico di Palermo in mezzo alla
Conca d'oro, con 245 mila abitanti e con un
grande avvenire per quando sarà legato com-
pletamente coi luoghi più produttivi dell' isola.
Intanto esso ha un movimento complessivo di
circa 2 milioni di tonnellate all'anno che tende
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sempre a farsi maggiore, ed un industria abba-
stanza sviluppata (notevole lo stabilimento Oretea
con fonderia e costruzione di navigli a vela e
a vapore).

Nella provincia di Trapani così ricca di vini
squisiti, di sale e di tonno, meritano particolare
menzione il porto di Castellamare del Golfo,
l'ampio e sicuro porto dI Trapani città che sorga
sopra una penisola a forma di mezzaluna, il bel
porto di Marsala i cui vini sono celebri in tutto
il mondo, le isole Egadi (l) importanti per la
pesca in grande del tonno, il porto vasto e buono
di Mazzara del Vallo e risaia di Pantel1aria che
va meritatamente famosa per i suoi capperi, i
suoi asini e la sua ura passa.

Nella provincia di G:irgenti sono degni di
nota il porto di Sciacca con sufficiente movi-
mento: l'ancoraggio di Siculiana; il vasto e fre-
quentato Porto Empedocle) che è il porto di
Girgenti, il primo porto d'esportazione dello zolfo
dalla Sicilia e il miglior porto della costa me-
ridionale dell' isola; il piccolo porto di Licata
e le isole Linosa e Lampedusa che sono le isole
più meridionali dell' Italia.

Nella provincia di Caltanisetta non vi è di
notevole che il buon porto di Terranuova con
pesca di acciughe e tonni.

Nella provincia di Sù-acusa ricordiamo il

(l) Favignana, Marittimo, Leyanzo e Formiche.
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Jlorto e rada di Pozzallo, 'I piccolo porto di
1I§i!"'C"." Pa.,hinQ, il porto molto commerciale di Avola,
.,'."1.cc ••..•• i due magnifici porti di Siracusa una volta mi-

rabilmente adatti al commercio ed ora ristretti
aU'esportazione di sale, olio, vini e pesce e il
porto vasto e sicuro di Augusta con gran pe:;ca
di sardelle.

Finalmente nella provincia di Catania no-
tiamo la cospicua città di Catania ai piedi del-
l' Etna, con parecchie industrie importanti tra
cui la serica e con un porto che in questi ul-·
iimi tempi ha molto migliorato.

l!Irrata.-Oorrige
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